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Per tutto c’è un momento e un tempo 

per ogni azione sotto il sole. C’è un 

tempo per nascere e un tempo per 

morire, un tempo per piantare e un 

tempo per sbarbare il piantato (…) C’è 

un tempo per tacere e un tempo per 

parlare. C’è un tempo per amare e un 

tempo per odiare, un tempo per la 

guerra e un tempo per la pace. 

Dato che ogni cosa ha il suo tempo e 

che solo il tempo suol far lieto ogni 

dolore ricordiamoci che con il tempo 

la lumaca arriva dove vuole. 

Fermiamoci ogni tanto per tirare fiato e 

per goderci il favoloso panorama della 

nostra vita. Agiamo in primo luogo con 

più umanità e solidarietà. Viviamo con 

calma, cioè al tempo e speriamo che il 

tempo atmosferico o meteorologico 

ci sia ben propenso!  

30 anni di Gazzetta dei Morresi 

Emigrati sono tanti. Il fondatore 

Gerardo Di Pietro è riuscito a riempire 

1227 pagine solo con i suoi scritti 

personali. Per il 30° anniversario sono 

stati pubblicati tutti i suoi articoli scritti 

sulla Gazzetta in tre volumi con il titolo: 

TRENT’ANNI DI CRONACHE DA 

MORRA DE SANCTIS E DEI 

MORRESI EMIGRATI. 

Tanti auguri e grazie mille Gerardo! 

Sei uno scrittore assiduo e nell’aprile 

del 1983 hai colto un attimo molto 

favorevole per fondare la rivista dei 

morresi emigrati. Il tempo è 

galantuomo e ti ha dato ragione. Ti 

auguro ancora 100 di questi anni 

felici e studiosi con un migliaio di 

pagine nuove redatte da te. 

I tuoi pensieri e le tue parole vivranno 

in eterno. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PER LA MORTE DI SPANO RENATA, PRATTELN; GALLO 

ANGELOMARIA, PENNELLA LUIGIA, RICCIARDI LUCIA (DEC. 

A STURNO), STRAZZA GIUSEPPINA VED. DI MARCO, 

CAPOZZA GERARDA VED. BASSO, PENNELLA AMODIO, 

GRIPPO ROCCO, AMBROSECCHIA ANGELO MICHELE, 

SANTORO BENITO, CORDASCO ANGELA IN CIOTTA, CAPUTO 

MARIA ROSARIA, DI MARCO ROCCO, LE NOSTRE PIÙ 

SINCERE CONDOGLIANZE A TUTTI I CONGIUNTI 
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COME È CAMBIATA L’ITALIA DAI MIEI TEMPI AD OGGI! 
 

Ogni sera ascolto anche il telegiornale su RAI 1 o su Mediaset e vi dico la verità, per noi che siamo 

all’estero non c`è proprio motivo di andare orgogliosi di come questi telegiornali sono condotti. 

Ogni volta che apro il telegiornale italiano, sembra che in Italia ci sia una guerra. Morti 

dappertutto, tragedie, rapine e tutte le malefatte possibili. Politici, medici, avvocati, dirigenti d’azienda, 

semplici cittadini sembra che faccino a gara per perpetrare le loro malefatte. Non c’è nessun ritegno a 

rubare, ammazzare, stuprare le donne, picchiarle ecc.; un popolo allo sbando. Che idea debbono avere 

dell’Italia le altre Nazioni che ascoltano anche i nostri telegiornali? Che siamo non solo un popolo di 

mafia, camorra e “ndrangeta”, ma anche un popolo di omicidi.  

Una televisione dedicata solo agli scandali per fare più ascolto, parla ogni giorno sempre allo 

stesso delitto fino a quando non ammazzano un’altra persona. Non contenti di aver riportato una volta il 

fatto, vi tornano su anche il giorno dopo, magari vanno ad interrogare la madre: - Signora, come si 

sente ora che le hanno ammazzato il figlio. Signora vuole perdonare l’assassino?-. Signora chieda 

giustizia dal balcone-, e loro sotto con la televisione a riprendere tutto. Pensate che sia tutti finito? 

Macché, vanno ad interrogare un altro giorno i parenti, poi gli amici, poi gli amici dell’assassino. – 

Come era quel giovane che ha assassinato l’altro?- E quelli –Era un giovane tranquillo, una brava 

persona -. Tutti gli assassini, a sentire amici e vicini, con poche eccezioni, erano persone tranquille, 

molto brave, nessuno avrebbe mai pensato che facessero del male a qualcuno. 

Così la storia va avanti per una settimana, poi muore un altro e si dedicano alla prossima vittima. 

Intanto, specialmente le persone di altre Nazioni, spesso non capiscono che parlano sempre della 

stessa cosa e pensano che in Italia ogni giorno ammazzano qualcuno, ogni giorno rubano, ogni giorno 

si prostituiscono. Che bella propaganda facciamo all’estero per la nostra Italia! La televisione dovrebbe 

citare il fatto che è successo, l’approfondimento dovrebbe lasciarlo ai giornali. Apro la televisione e 

sento che un padre ha ammazzato il suo figlioletto a Palermo e poi si è suicidato. Fanno il funerale, e io 

non credevo a quello che vedevo, uscivano dalla chiesa due bare una con un adulto e una con un 

bambino, e giù scrosci di applausi. Veramente non riesco a capire che c’era da applaudire ad una 

persona che aveva ammazzato suo figlio e se stesso, togliendo così contemporaneamente un figlio alla 

madre e un marito alla moglie, e quelli applaudivano come fosse stato un eroe. C’è un padre che si 

suicida credendo che il figlio sia morto impiccato, e la televisione dà la notizia dicendo: -Il padre si è 

suicidato- e aggiunge - la pistola era regolarmente registrata-. Come se cambiasse qualcosa se uno 

s’ammazza con una pistola registrata invece che una non registrata. Certo, così sarà apposto con la 

legge, ma come la mettiamo con Dio che non guarda se la pistola che  l’ha spedito alla sua presenza 

fosse registrata o meno. Sulla spiaggia ci sono delle persone morte coperte da un telo, e tutti , come se 

nulla fosse, si divertono e saltano senza curarsi che c’è un morto per terra. Ma che popolo sono 

diventati gli italiani? Sembra quasi che vivano in un continuo film, che non facciano più distinzione tra 

rappresentazione virtuale e realtà. Forse quelli inconsciamente pensano che quel morto, come nei film, 

finita la scena si alzi e va a prendere il compenso per il ruolo di morto che  ha rappresentato nel film. 

Altri si bruciano in piazza, si buttano dal balcone, non vorrei indagare che parte ci sia in quel gesto, di 

disperazione e desiderio di pubblicità in televisione. Io son convinto che pochi s’accorgono di queste 

stranezze, abituati come sono ormai da anni a battere le mani per politici, e per tutto, anche quando 

perdono al gioco in televisione battono automaticamente le mani. L’italiano non può fare a meno di 

battere le mani anche nei momenti più tragici della vita, quando c’è bisogno di compostezza, di 

meditazione, di tristezza per la tragedia che è accaduta. E se chiedi agli italiani che vivono in Italia, loro 

vanno fieri dei nuovi usi e delle nuove trovate. Contenti loro, contenti tutti. Questa Italia non la capisco 

più. Mettono l’IMU, ti mettono in rete un formulario da riempire. Sotto, in calce, trovi scritto che puoi 

mettere l’IBAN della banca dove devono prendere la somma da versare. Firmi come prescritto. Vai alla 

posta e ti dicono che quell’IBAN non conta. Devi pagare con la carta di credito. Ma allora perché 

mettono le caselle per scrivere l’IBAN della tua banca se devi pagare lo stesso con la carta di credito? 

In Italia non esiste una sicurezza sulle leggi dello Stato. Oggi ne fanno una e domani la disfanno. Non 

si può pensare per il futuro, solo per alcuni mesi, tanto se viene un altro Governo cambia tutto. 

Io qui in Svizzera ricevo da sempre dal Comune i formulari per la dichiarazione delle tasse. Posso 

riempirli a mano, oppure andare a prendere un dischetto al Comune, o in una banca, inserisco i dati che 
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il programma richiede, e ti calcola subito tutto da solo. Ti dice anche quando devi pagare di tasse per il 

comune, per il cantone  e per lo stato. Ma anche senza il programma il Comune stesso calcola la tassa 

dovuta e mi manda il vaglia già compilato con la somma richiesta. Non devo fare calcoli complicati, 

come moltiplicazioni per 160 o cose del genere, questo lo fa il Comune, io devo solo pagare quello che 

è scritto sul vaglia. La metà dei morresi risiede all’estero, ma noi non possiamo ancora pagare l’IMU e 

la Spazzatura dall’estero tramite banca dall’estero. Il sindaco mi ha detto che stanno cercando di fare un 

accordo con la banca e così potremo pagare anche noi dall’estero senza venire a Morra. Spero che ci 

riusciranno. Devo fare un elogio all’Ufficio Tributi di Morra per la loro risposta esauriente e veloce.   

Gerardo Di Pietro 

Nel libro 30 anni di cronache… Volume II, Pagg. 685-686. 

L’ALBERO CHE CANTA 
Novembre 1999 

Dopo le note vicissitudini del viaggio in treno durante l’estate, che ormai è diventato un incubo per chi 

è costretto a farlo, e non solo in treno, ma anche sulle strade, perché nelle quattro settimane più calde 

abbiamo avuto sui 490 morti per incidenti d'auto, senza contare i numerosissimi feriti, ritorno a Morra 

ad estate finita e finalmente si viaggia normale. Parto da Basilea alle ore 15, 11, arrivo a Milano alle 

ore 20, 35, parto da Milano alle 21, 20. Viaggio senza patemi d'animo, non devo star fisso con lo 

sguardo sulla strada intasata di macchine, sempre attento a quelle che ti passano davanti per non urtarle 

quando sorpassi anche tu i TIR, esposto al sole durante il giorno, con gli occhi stanchi che frugano nel 

buio della notte. Io sono disteso in una cuccetta del treno e, al tran tran delle rotaie, dormo per tutto il 

tragitto fino a San Severo, una dormita a buon mercato, la cuccetta costa solo ventuno mila lire.  

Foggia sta per avvicinarsi, sono passate da poco le 5 del mattino, una striscia livida di luce si fa strada 

all'orizzonte nel buio della notte. Il cielo è nuvoloso e promette pioggia. A quell'ora nel corridoio ci 

sono già i più mattinieri, quelli che debbono scendere a Foggia.  

Arrivo a Foggia alle 5, 25; coincidenza quasi immediata per Potenza alle 5, 34, solo il fastidio di 

portare le valige dal binario d'arrivo a quello di partenza, perché bisogna scendere le scale e risalirle di 

nuovo. 

A Rocchetta arrivo alle 6, 24, il bus per Morra riparte alle 6, 55, quindi ho un po' di tempo ancora per 

passeggiare nella stazione. Guardo il grande edificio della stazione ora deserto, il bar, dove a mia 

moglie ogni volta piaceva prendere il suo cappuccino, ora chiuso anch'esso; l'Ufficio Postale chiuso e 

davanti allo sportello della stazione c'è scritto a caratteri grandi su un cartone: Questa biglietteria è 

definitivamente chiusa. Mi si stringe il cuore,  – non basta lo spopolamento naturale delle nostre zone – 

penso – adesso ci si mette anche il Governo a chiudere uffici, a togliere linee ferroviarie per far 

diventare ancora più deserte la nostra Provincia – . Prendiamo valigia e borsa e andiamo verso l'uscita.  

Appena arriviamo davanti alla porta sento una musica come se mille strumenti suonassero tutti insieme 

intercalando la loro melodia. Mi sembra di stare in Paradiso. Giro la testa intorno: quattro bus aspettano 

i passeggeri chi per un luogo e chi per l'altro; sono ancora vuoti, i conduttori non hanno ancora preso 

posto nel bus, quindi la musica non può venire di là.  

Mi guardo ancora in giro perplesso e poi alzo la testa: davanti alla stazione di Rocchetta, proprio 

davanti alla porta del bar ora chiuso, c'è un platano maestoso carico di foglie, da ognuna di quelle foglie 

esce una melodia bella e forte che si spande nell'aria fresca del mattino. Appena i miei passi 

risuonarono sul terreno un nugolo d'uccelli s'alza in volo da quell'albero ed allora mi accorgo che i 

musicisti sono loro. L'albero è pieno zeppo d'uccelli, quasi più uccelli che foglie, come se una fata 

buona avesse voluto sostituire il via vai delle persone che ora non ci sono più, trasformando quel 

platano in un albero della musica. 

Allora chiudo gli occhi e vedo tutti quei treni di una volta, pieni di contadini che andavano da un paese 

all'altro a vendere le loro galline, che starnazzavano nello scompartimento legate per i piedi a grappolo, 

con le loro – fuscèddre – di ricotta, i loro sacchetti di ceci o lenticchie. Vedo i contrabbandieri 

nascondere i loro fagotti con le sigarette di contrabbando sotto i sedili, i giovani che partivano per 

militare e molti non tornavano più; mi rivedo ancora con la mia valigia legata con lo spago salire su 

quel treno che mi portava lontano dalla mia terra, come tanti altri prima di me e dopo di me, verso un 

avvenire allora ancora incerto in terra straniera o in Nord Italia e di colpo mi sembra che quegli uccelli 
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non cantino più delle note dolci e giulivi, ma il lamento delle anime che lasciarono questa terra; che 

raccontino a tutti i patimenti, le umiliazioni, la nostalgia di chi è costretto a stare lontano da dove è nato 

e sa di non poterci ritornare forse mai più. 

Volate via, miei pensieri tristi, volate via come quel nugolo di uccelli e fate che un giorno il nostro Sud 

si ripopoli di nuovo della voce di tanti bimbi e del canto della gente che lavora in seno alla sua 

famiglia, vicino agli affetti suoi più cari, senza essere costretto ad emigrare in altri luoghi per 

guadagnarsi il pane quotidiano. Fate che la nostra Provincia, accanto allo spopolamento demografico, 

non subisca anche l'umiliazione della perdita dei suoi servizi principali. Fate che i Governi abbiano un 

occhio particolarmente benevolo verso di noi e si ricordino, quando parlano di risparmio, delle enormi 

rimesse degli emigrati di queste zone, che hanno dato lavoro durante un cinquantennio a chi era 

rimasto. Fate che non li scarichino via, ora, come cose inservibili, lasciandoli, specialmente quelli più 

anziani, alla mercé degli amici o dei privati, quando, spinti dalla nostalgia e dagli affetti che hanno 

lasciato qui, vogliono ritornare per qualche tempo a visitare la loro terra natia durante l'estate.  

Con questi pensieri arrivo a Morra alle 7, 49 del mattino, dove mi aspetta Caporale con la sua 

macchina, che ho avvisato da Basilea prima di partire. 
GERARDO DI PIETRO 

 

In occasione dell’intitolazione della Piazzetta Gerardo Di Santo 

metto quest’articolo di Aprile 2002 
GERARDO DI SANTO A DUE ANNI DALLA SUA MORTE 

Aprile 2002         Libro 30 anni di cronache … Volume II, Pagg. 793-794. 

Entrando nel cimitero di Morra, a sinistra c'è una cappella, quella della famiglia Di Santo e, quando è 

aperta, non si può fare almeno di volgere uno sguardo all'interno. È così che il mio sguardo si è posato 

sulla lapide apposta sulla tomba di Gerardo Di Santo e mi sono ricordato dell'anziano Sindaco di Morra 

per eccellenza che, tra alterni giudizi, è riuscito a mantenersi politicamente a galla per moltissimi anni. 

Lo scorso gennaio è stato il secondo anniversario della sua morte. Vogliamo ricordarlo su questa 

Gazzetta, che egli apprezzava molto, come scrisse una volta, anche se non era sempre d’accordo con 

quello che scrivevo, riconoscendo da buon politico l'importanza di poter esprimere anche il dissenso, 

cosa che è l'anima e lo stimolo della vera democrazia. Anche quando attaccavo qualche sua decisione, 

non scese mai a meschini boicotti contro di me e, quando andavo da lui per prospettargli qualcosa, mi 

accoglieva sempre gentilmente. Da questo si misura la statura politica e morale dell'uomo. Gerardo era 

una persona di carattere, aveva formato superiore alla media, sapeva riconoscere il valore vero delle 

cose e, soprattutto il motivo di chi le faceva. Lui aveva capito che io scrivevo non per svantaggiare il 

suo partito e avvantaggiare quello contrario. Neanche per averne un vantaggio personale, in soldi, posti, 

o onori, ma scrivevo semplicemente quello che pensavo, coerente con le mie idee, giuste o sbagliate 

che siano.  

Durante i suoi anni d’Amministrazione molte cose sono state fatte a Morra, specialmente per la 

campagna. Le strade, che hanno permesso ai contadini di viaggiare in macchina, ma, purtroppo, anche 

di allontanarli sempre di più dal nostro paese, per la facilità con cui raggiungono Lioni.  

Condusse a termine la costruzione del palazzo scolastico, che aveva già iniziato prima del terremoto, e 

avviò la ricostruzione di Morra, poi terminata da suo figlio Rocco. Sotto la sua Amministrazione fu 

costruito anche l’Edificio Polifunzionale, rimasto prima fermo per tanti anni, che non rese felici noi 

emigrati, che volevamo quello che era stato promesso: le casette per anziani. Molti cittadini di Morra 

gli volevano bene, altri, pur essendo avversari politici, nutrivano verso di lui una specie d’odio-

ammirazione. Per loro era come combattere contro un gigante, con la speranza di poterlo abbattere, ma 

con la certezza di non farcela mai.  

Gerardo era uno della vecchia scuola politica, un politico di razza, che non rifiutava anche sacrifici, pur 

di poter fare qualcosa per il nostro paese. Aveva rispetto per gli emigrati, tanto da fargli dire in un 

discorso fatto in Svizzera – Voi fate paura –, riconoscendo così la forza politica dei morresi residenti 

all’estero. Ora non c’è più, se n’andò silenziosamente, al contrario della sua vita pubblica, sempre in 

primo piano. Alla sua morte, però, amici ed avversari politici, si ritrovarono a Morra per tessere le sue 

lodi. Due o tre mesi fa mi comparve in sogno e mi rivelò qualcosa che m’indusse a mitigare i miei 
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giudizi verso l’odierna Amministrazione morrese. Ero a Binningen e lui venne in sogno là, a casa mia, 

dove era stato amorevolmente ospitato quando venne in Svizzera, a rivelarmi alcune cose, che io subito 

comunicai al figlio per telefono.  

Io ricordo volentieri Gerardo: è come un monumento che non è costruito in nessuna piazza, ma è 

sempre presente dentro di noi, dovunque noi siamo: un monumento a tempi e gente del passato che 

avevano carattere, volontà e coraggio per portare avanti le loro idee, senza timore di nessuno e, a 

secondo da dove cade la luce politica, mostra il suo aspetto più gradito o meno attrattivo, ma rimane 

sempre e comunque al suo posto; nessuno può passarci davanti senza notarlo. 

 

GERARDO DI PIETRO 

 

L’ANIMA E L’INFINITO ROMANTICO 
Avv. GIALANELLA GIANVITO 

 

È pressoché impossibile racchiudere in poche righe e forse in un intero libro, l’universo culturale 

romantico, che vede il suo aspetto prevalente e  più qualificante nell’esaltazione del sentimento, 

capace di farci comprendere la natura umana e la totalità della realtà, tanto da far dire a Novalis, 

che “il mondo deve essere romantizzato se vogliamo coglierne il senso originario.” L’anima 

romantica si presenta ricca di ambivalenze, poiché in essa coesistono concezioni e sensazioni 

diverse, e talora opposte, come il sentimentalismo ed il razionalismo, il titanismo ed il vittimismo, 

l’esaltazione ed idealizzazione del passato e l’attesa spasmodica del futuro, la predilezione di un 

mondo fantastico ed il realismo, la supremazia dell’individuo e quella della società. Eppure, tutti 

questi stati d’animo, pur nella loro antiteticità, cadono in un medesimo orizzonte mentale, e sono 

espressione di un modo di sentire e di un’atmosfera tipicamente romantica. Il sentimento 

romantico è, però, qualcosa di più profondo ed intellettuale rispetto al sentimento comunemente 

inteso; esso si configura come un insieme indefinito di emozioni, in cui si agita la vita stessa 

dell’uomo, si potrebbe dire “un infinito indefinito“, atto a far cogliere l’unità del Tutto ed il 

divino nel mondo, la spiritualità più profonda, la poesia dell’universo e la pienezza di vita nella 

natura. Se Kant aveva fatto della sua filosofia una filosofia del finito e del limitato, i romantici 

cercano ovunque l’infinito e l’illimitato, sono anime desiderose di andare oltre lo spazio e il 

tempo, di superare l’universalità del dolore e perfino la morte. L’infinito si presenta, dunque, 

come l’indiscusso protagonista dell’anima romantica, che acquista ancor più fascino per la 

diversa concezione che i romantici hanno di esso e del suo rapporto con il finito. Sebbene nei 

poeti e nei filosofi tedeschi, come Schleiermacher, Hordelin e Schlegel, così come in Fichte, 

Schelling ed Hegel, trova maggior seguito una concezione panteistica ed immanentistica 

dell’infinito, ossia la sua immedesimazione e quasi fusione col finito, al punto da vedere in esso la 

realizzazione vivente dell’infinito stesso, o la sua naturale manifestazione, per contro, nasce e si 

afferma tra i romantici, una concezione trascendentistica e teistica dell’infinito rispetto al finito, 

che vede l’infinito come qualcosa di separato e distinto dal finito, ovvero come ciò che sta oltre 

esso, il suo definitivo superamento. Certo, la brama di infinito, tipica dell’uomo romantico, non è 

senza conseguenze, poiché fa nascere in lui un senso di inquietudine e di smarrimento, proprio 

perché egli, insofferente di ogni limite e mai pago della realtà in cui vive, viene a trovarsi in uno 

stato di perenne irrequietezza e continuo turbamento, tanto che De Musset, afferma 

esplicitamente: “mio malgrado l‘infinito mi tormenta“. Eppure esso è cercato e voluto con tutte le 

forze dall’uomo romantico, nella superiore coscienza che il suo possesso gli consente di superare 

la scissione fra spirito e natura ed abbracciare l’unità e l’infinità dell’universo. 

Avv. Gianvito Gialanella 

UN PICCOLO TASSELLO DELLA STORIA DI MORRA. 
Archeol. Archidio Mariani 

Nei tumultuosi anni della reggenza di Ferrante d’Aragona
1
 (1424-1494), nel regno di Napoli, c’è 

                                                            
1 “Ferdinando I (Ferrante) d'Aragona, re di Napoli, era l'unico figlio maschio, illegittimo, di Alfonso V d'Aragona detto il 
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da appuntare anche una campagna militare nelle terre irpine e sannite, dove si deve annotare la 

presenza del re e delle sue schiere armate, in Morra per circa sette giorni, in quel tempo, Morra, 

era un possedimento di Marino Caracciolo, conte di Sant’Angelo
2
. 

Gli avvenimenti riportati si sono svolti alla fine dell’anno 1461. 

Il re Ferrante partendo da Barletta il 5 novembre del 1461, ebbe finalmente l’annuncio 

dell’approssimarsi dell’esercito di Alessandro Sforza. A sorvegliare in Puglia i punti strategici 

conquistati furono lasciati Alfonso d’Avalos e gli albanesi di Scanderbeg, sbarcati il 25 agosto. 

Per raggiungere il condottiero sforzesco, Ferrante percorse in, solo, otto giornate il tratto da 

Barletta a Paduli. A sua volta, lo Sforza in undici giornate si portò da Citta S. Angelo a S. 

Bartolomeo in Galdo (30 agosto -10 settembre). 

Il giorno 15 settembre le truppe di Alessandro Sforza (già visitato da Ferrante nel campo presso 

S. Giorgio la Molara) a quelle regie si unirono: l'aumento consistente delle milizie e la potenza 

dissuasiva delle artiglierie permisero celeri trionfi in tutto il Sannio, con la conseguenza di 

ingrandire sensibilmente il potere aragonese sull’area appenninica, ed emarginare l’angioina 

Nola. 

In seguito, l’armata si dislocò nella baronia di Flumeri, passando per Ponte Valentino sull’Appia 

Traiana (23-24 settembre) e presso Mirabella Eclano sull’Appia (25-29 settembre). Flumeri, 

                                                                                                                                                                                                            
Magnanimo, nato a Valencia il 2 giugno 1424. 

Nel 1436 Alfonso V, ritornò in Italia con la ferma intenzione di conquistare il Regno di Napoli e di farsi raggiungere dalla 

moglie Maria di Castiglia, che però rimarrà in Spagna, Ferdinando lo raggiunse il 19 agosto sbarcando a Gaeta. Egli giunse 

in un momento indiscutibilmente opportuno, poiché Alfonso si trovava a dover affrontare il suo rivale al trono napoletano, 

Renato d'Angiò, che aveva il vantaggio di avere a disposizione un figlio ed erede al quale aveva conferito il titolo di duca di 

Calabria. Il re d'Aragona si diede immediatamente a preparare il suo unico figlio per lo stesso ruolo: primo lo creò cavaliere 

sul campo di Maddaloni (9 settembre 1438) e poi, il 17 febbraio 1440 il re, lo legittimava e lo dichiarava suo erede, con 

l'approvazione del Parlamento dei baroni, convocato a Benevento nel gennaio 1441. 

La necessità di rafforzare l'autorità della dinastia spagnola su Napoli imponeva anche che il duca Ferrante, vicino ormai ai 

vent'anni, contraesse un matrimonio diplomaticamente vantaggioso e generasse un erede. Si decise, quindi, a legare il figlio 

con il più forte dei clan baronali, gli Orsini, facendogli sposare Isabella Chiaramonte, nipote prediletta del suo capo, il 

principe di Taranto. 

Splendidi festeggiamenti contrassegnarono il matrimonio, celebrato il 30 maggio 1445. La desiderata figliolanza, si susseguì 

in rapida successione: Alfonso (1448), Eleonora (1450), Federico (1451), Giovanni (1456), Beatrice (1457), Francesco 

(1461). 

Quando con la morte di Alfonso (27 giugno 1458) sopraggiunse la crisi, gli furono di grande aiuto la sua esperienza e la sua 

natura flemmatica. Il 4 febbraio 1459 il legato di Pio II incoronava a Barletta Ferdinando, tuttavia la minaccia degli Angiò 

non fu scongiurata, durante l'estate del 1459, assunsero un atteggiamento di aperta sfida in gran parte dell'Abruzzo, della 

Puglia e della Calabria, sfida che divenne aperta ribellione quando, in novembre, Giovanni d'Angiò, spalleggiato da una 

formidabile flotta genovese, sbarcò in Terra di Lavoro. Si ingrossarono in tal modo le schiere dei ribelli da costringere 

Ferrante a lottare quattro anni per riconquistare il controllo sul suo Regno, riuscendovi anche grazie agli aiuti esterni. Il duca 

di Milano Francesco Sforza e Pio II fornirono un buon numero di soldati; il condottiero albanese Giorgio Scanderbeg 

ricambiò l'aiuto fornitogli da Alfonso contro i Turchi arrivando di persona in Puglia con un suo drappello di uomini; lo zio 

Giovanni II d'Aragona mandò aiuti navali, che spazzarono via i Genovesi.  

La bilancia complessiva delle forze favoriva talmente Ferrante che il trionfo avrebbe potuto giungere assai prima se non 

avesse condotto così male la battaglia di Sarno (7 luglio 1460), da trasformare un potenziale successo decisivo in una 

disfatta quasi disastrosa; nonostante tutto, due anni più tardi, a Troia (Foggia), riuscì a infliggere una sconfitta definitiva ai 

suoi avversari (18 agosto. 1462). 

Il trionfo fu seguito da vent'anni di pace interna, periodo che vide uno sforzo prolungato per consolidare la dinastia, 

rinforzare lo Stato e accrescere la ricchezza. Morì il 25 gennaio 1494 a Napoli”. Da: A. Ryder, Dizionario Biografico degli 

Italiani, Vol. XXXXVI, Istituto della Enciclopedia italiana, Roma 1996. 
2 “Figlio di Francesco, detto il Poeta, e di Covella Sardo, era fratello minore di Sergianni, imparentato con gli Sforza grazie 

al suo matrimonio con Clara, figlia di Jacomazzo de’ Manigaldi da Cotignola e di Margherita Attendolo, nipote di Muzio 

Attendoli Sforza. Aveva svolto intense attività militare e diplomatica durante il regno di Alfonso V d’Aragona (Dispacci 

sforzeschi I, ad indicem). Già viceré di Capitanata, il re Ferrante gli aveva affidato ai primi del ’60 il vicereato di 

“Principato Ultra et Valle Beneventana” per soddisfare una sua richiesta, beneficio che tuttavia non era valso ad impedirgli 

di passare ai nemici. Alla sua morte il Caracciolo lascerà la città di Sant’Angelo dei Lombardi con il titolo di conte, il 

castello di Morra, il casale dei Leoni, le terre di Monticchio ed Oppido in Principato Ultra e le città di Cerignola e Andretta 

in Puglia”. Da: M. Marasco, F. Storti, Dispacci sforzeschi da Napoli, IV (1° gennaio – 26 dicembre 1461), Salerno, 1997, 

pagg. 5-6. 

Si confronti pure: C. Grassi, Il casale di san Bartolomeo: una contesa tra Morra e S. Angelo. 
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assediata dal 29, cedette il 2 dicembre (ma il campo vi rimase fino al giorno 6), la vicina Zungoli 

si arrese il 3 dello stesso mese, mentre proseguivano le trattive con il conte di Avellino. 

Il piano di acquartierarsi ad Acquaviva delle Fonti, sotto il dominio dei nemici, per “campegiare 

in loro presentia le terre cum le bombarde
3
” (Dispacci sforzeschi da Napoli, IV, p. 325) fu 

rimandato perché l’esercito angioino, al comando di Giovanni d’Angiò e di Giacomo Piccinino, 

era sopraggiunto a Lacedonia. Ferrante scelse, dunque, di dirigersi contro Gesualdo, 

appartenente al conte di Avellino (6 ottobre - 14 novembre); la terra fu messa a sacco il 16 

dicembre, la rocca si pacificò subito dopo, ma l’armata non si mosse perché gli Angioini si 

ritirarono a Guardia dei Lombardi (18 dicembre), laddove fu impraticabile sfidarli a conflitto. Il 

14 novembre, poco prima che gli Aragonesi si spostassero presso Morra (14-21 o 22 novembre), 

gli Angioini separarono le proprie forze e si ritirarono in sicuri alloggiamenti invernali. 

Ferrante poté, così, continuare l’offensiva al conte d’Avellino, che obbligò a negoziare (11 

dicembre) aggredendo, prima, le sue terre di Paternopoli (campo dal 21 o 22 novembre al 4 

dicembre, resa il 3 novembre) e poi, a Taurasi (campo dal 4 al 12 dicembre circa, saccheggio ante 

11 dicembre). Quantunque la stagione invernale fosse avanzata, l’accampamento fu trasferito 

contro Atripalda (campo ad Aiello del sabato 20-21 dicembre circa), ma ormai la conquista dei 

passi dell’Appennino dava l’esito auspicato; il 18 dicembre il condottiero angioino Orso Orsini 

giunse ad accordi con il re, promettendogli le terre da lui dominate (Nola, Atripalda, Monteforte, 

Somma e il castello di Arpaia). Dal 21 dicembre, l’esercito fu ritirato e assistito, per l’inverno, nei 

casali vicino a Montefusco e il re ritornò a Napoli. 

Nella tabella che segue, sono riportati i movimenti di Ferrante D’Aragona, nei pressi di Morra 

(novembre 1461), elencati in ordine cronologico
4
.  

Data Luogo Fonti Abbreviazioni Bibliografiche 

13 novembre Campo presso 

Gesualdo 

DT, presso Morra, 

19.XI. 1461, 

Sforzesco 207, s. 

n. (DSN IV, 212). 

DT: Antonio da Trezzo; 

Sforzesco: Archivio di Stato di 

Milano, Fondo Sforzesco, Potenza 

Estere;  

DSN: Dispacci sforzeschi da 

Napoli, vol. I: 1444 - 2 luglio 

1458, a cura di F. Senatore; vol. 

IV: 1° gennaio - 26 dicembre 

1461, a cura di F. Storti, Carlone 

edizioni, Salerno 1997. 1998 

(Istituto Italiano per gli studi 

filosofici. Fonti per la storia di 

Napoli aragonese, 1 e 4): è citato 

il numero del documento. 

14 novembre - Campo presso 

Gesualdo 

- Campo presso Morra 

de Sanctis (AV) 

DT, presso Morra, 

19.XI. 1461, 

Sforzesco 207, s. 

n. (DSN IV, 212). 

ibidem 

20 novembre Campo presso Morra 

de Sanctis 

DT, presso Morra, 

20.XI. 1461, 

Sforzesco 207, s. 

n. (DSN IV, 212). 

ibidem 

                                                            
3 Denominazione comune per le primigenie armi da fuoco, che si iniziarono ad adoperare tra la fine del Duecento e il 

principio del secolo successivo, di diverso materiale metallico. Si componeva di due parti, l'anteriore detta tromba e la 

posteriore nominata cannone, furono ad avancarica. Fu un'arma da fuoco "da posta" non trasportabile con facilità e sorretta 

da un'armatura speciale, che era chiamato letto, talora fu sistemata su fusti, ceppi o cavalletti di legno e talvolta su piccoli 

carretti; grazie allo scoppio della polvere da sparo lanciano palle di piombo, di stagno, di bronzo per le armi minori e da 

palle di pietra per quelle maggiori. 
4 F. Senatore, Spazi e tempi della guerra nel Mezzogiorno aragonese: l’itinerario militare di re Ferrante (1458-1465), 

Salerno, 2002, pagg. 178-179. 
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21/22 novembre Campo [presso Morra 

de Sanctis] 

- [Campo contro 

Paternopoli (AV)] 

DT, presso Morra, 

20.XI. 1461, 

Sforzesco 207, s. 

n. (DSN IV, 212) 

ibidem 

 

Questo è il documento redatto da Antonio da Trezzo
5
, nell’accampamento allestito in Morra: 

Doc. 212
6
 

ANTONIO DA TREZZO A FRANCESCO SFORZA 

Campo presso Morra, 19 novembre 1461 

 

ASM SPE, Napoli, 207, s.n. Origine autografo [A]. Parti in cifra. Decifrazione coeva nell’interlineo e 

in calce [B]. Sigillo e girolo dispersi. 

 

Illustrissimo signore mio. Per le ultime mie date ad Gisualdo, la illustrissima signoria vostra fo avisata 

del successo de le cose de qua, et inter cetera come, havendo la maiestà del re mandato ad provedere 

uno alogiamento vicino ad inimici ad uno miglio, essi, sentendolo, se erano levati et factisi indreto 

alcune miglia, et metutosi suso uno monte più alto et più forte del primo. Avisai ancora essa vostra 

excellentia de la venuta qua de Scanderbergh, et de la causa de la venuta sua come harete veduto, hora 

aviso la prefata celsitudine vostra come, havendo la prefata maiestà cum consulta et parere de questi 

altri signori et capitanei deliberato perseguire questi suoi inimici, aciò che ogniuno cognosca che essa 

è signore de la campagna et che l’inimici, suoy gli fugono denanci, venerdì proximo passato, che 

furono XIII del presente, la prefata maiestà mandò ad provedere questo alogiamento, et ad provederlo 

ce volse venire Scanderbegh insieme cum l’altri, el quale, trovandose assai vicino ad inimici, prese uno 

saccomano bracesco cum uno bono cavallo et, liberando el dicto saccomano, gli commisse che’l 

dovesse dire al conte Jacomo per sua parte queste parole: “dirai al conte Jacomo che hai trovato qua 

Scanderbegh, qua cum el signore re, et così vicino ad luy che se vederà chi haverà più duro el capo, et 

digli che per ogni modo delibero cavarlo del monte dove sta”. Ritornato da provedere dicto 

alozamento, la matina sequente, che fo a dì XIIII°, essa maiestà levò campo, et venne qua sotto Morra
7
, 

terra del conte de Sanct’Angello, tra Angello et Li Lioni, et smontando per alozare se hebbe certeza 

che quella me matina, come essi inimici hebbero aviso che ‘l re era mosto, subito se levarono et 

andarono a meterse intorno le mura de ka terra de Besaza, et depoi parendoli, secundo se 

comprehende, de non stare bene securi de fora, se sonno spartiti per le terre in questo modo: el duca 

Johanne è andato ad Ascoli cum li suoi; ad Lacedonia è andato lo conte Julio; ad Andreta c’è el signor 

de Forlì, miser Johanne Antonio Candola et alcum’altri; ad un altro castelleto vicino ad Conza, 

chiamato Castelnuovo, è andato Silvestro cum li suoi et certi fanti; Jacopuzzo da Montagano s’è 

partito in tuto per andare alle terre sue; miser Hercules se dice andarà a l’Orsara, che quelli de Fogia 

non lo vogliono più; el conte Jacomo cum alcuni e li suoi è restato in Besaza, dove vive ad dicretione; 

el conte Orso et lo barone de la Torella sonno andati alla Tripalda; el conte d’Avellino ad casa sua et 

lo duca de Melfi alle terre sue. Credesse, se la maiestà del re andasse alle stancie, come pur bisogna 

che ‘l vada per l’aspreza del tempo che altramente li cavalli de questo exercito se disfariano, essi 

                                                            
5 N. Raponi, Dizionario Biografico degli Italiani, Istituto della Enciclopedia italiana, Roma, 1961, Vol. III. Antonio da 

Trezzo (Antonius de Tricio). Nacque con ogni probabilità a Trezzo sull'Adda nella prima metà del XV secolo; al servizio di 

Filippo Maria Visconti, dopo la morte di questo, nel 1447, passò con Francesco Sforza, diventandone segretario e oratore. 

Sin dai primi del 1450 figura come ambasciatore a Ferrara, da dove forniva preziose notizie sulla condotta dei Veneziani 

tenaci avversari dello Sforza. Ai primi di ottobre del 1455 lasciò Ferrara, per far ritorno a Milano. Qui ricevette la nomina a 

oratore presso il re di Napoli (28 novembre 1455), ove rimase poi per quindici anni, rappresentando e curando gli interessi 

milanesi. 

L'alleanza tra Milano e Napoli fu nella seconda metà del Quattrocento uno degli assi dell'equilibrio politico degli stati 

italiani, un controllo instabile il cui mantenimento molto dipendeva dall'abilità diplomatica dei loro rappresentanti, i suoi 

dispacci da Napoli, un migliaio circa, per la maggior parte inediti, sono una fonte preziosa per la dinastia aragonese nel 

quindicennio della sua missione. Osservatore attento della politica napoletana, ne individua la debolezza nel contrasto tra la 

monarchia e la nobiltà. 
6 M. Marasco, F. Storti, Dispacci sforzeschi da Napoli, Salerno, 1997, pagg. 361-363. 
7 La manovra del re tendeva a collocare il campo alle spalle dell’esercito nemico. 
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inimici fariano mutatione de qualche parte de queste loro stantie, le qualle se hanno ellecto qua 

dentorno per stare a vedere che cole fare el re, la cui maiestà è stata ferma qua fin al dì presente per 

intendere el facto de Fogia, dove andò miser Diomede Caraffa, come per altre avisai vostra 

excellentia, dal quale miser Diomedes heri se hebbero lettere per le quale scrive come el mandò al 

dicto loco per intendere et vedere cum l’ochio in che dispositione stava la cosa, et che ‘l dicto suo è 

ritornato et dice non ha trovato la cosa bene disposta al modo suo, et per questo è restato cum sì, mo’ 

c’è andato cum intentione ferma de adaptare la cosa in modo che haverà effecto et che, se questo talle 

ritorna cum cosa che gli para de doverlo fare, andarà pur ad meterla ad executione, et adciò che 

meglio lo possa fare la maiestà del re hogi li ha mandato el cavalero Orsino cum tuti li suoi et Antonio 

Zorzo Sfoglioso cum li fanti. De quello seguirà la excellentia vostra serà avisata. È ancora 

sopraseduta qua essa maiestà perché el barone de Muro ha mandato qua per acordarse et ritornare 

alla fidelità de essa maiestà, et così è venuto lo figliolo del conte de Bucino per l’acordo del padre, et è 

ritornato da luy cum un’otima responsa, aspectiamo mo’ che ‘l ritorna cum le conclusione, de la quale 

et d’ogn’altra cosa degna la celsitudine vostra serà avisata. Lo illustre signor Alesandro era de parere 

che ‘l re dovesse ordinare le stantie ad queste gentedarme, ad ogniuno assignare le sue et lassare li 

cavali et persone desutele, et cum tuto el resto de le gente tirarsene adosso al principe de Taranto 

insieme cum l’altre sue gente che ha dal canto de là, et darli da fare quanto più se possa, facendo 

questo presuposto, che ‘l prefato principe habia a fare una de le due cose: o chiamare el conte Jacomo 

et l’altre gente in aiuto suo, o no; se le chiama, le terre sue seranno oppresse da le gente sue medesme 

et da quelle del re, perché se venne ad haverse tirata tuta la guerra del reame in casa sua, che non gli 

doverebe piacere, se non le chiama, se gli haveria a fare un grande male et talle che forsi gli vegneria 

voglia di pigliare acordo. E cero questo seria optimo designo chi lo potesse exiquire, ma siamo tanto 

nel verno che non ce pare possibile potere campegiare de là cum bombarde, et senza quelle poco male 

se gli faria quanto sia per levarli terre per forza, ma se potrà mandare de là oltra quelle che ce sonno 

qualche altre sei squadre, et farli una guerra gueregiata, che cum questa via se gli farà tanto male, che 

li recrescerà. Esso signor re heri cominciò ad ordinare le stantie per queste sue gentedarme, le quali 

perla magiore parte, et maxime lo prefato signor Alesandro cum tte le gente vostre, alozarano da 

Benevento in qua, come darò più particulare aviso come dicte stantie serano compartite. 

Misset Johanne Guarna è in camino per ritornare a Salerno, partitose dal duca Johanne tanto legiero 

che non poria essere più. El me ha mandato a dire et pregare gli facia rehavere la gratia del signor re 

et revocare la donatione facta de li beni suoi etc. Gli ho mandato a respondere che ancora che l’opere 

sue siano state talle che ne possi male parlare, pur, cognoscendo el signor re essere clementissimo, lo 

voglio fare, et confidone obtenere ciò che ‘l vole, cum questo però che luy ancora se adapti ad fare 

tanto bene come ha facto male. Aspecto sua risposta, de la quale poi darò aviso alla celsitudine vostra, 

alla quale me racomando. Ex felicibus castris regiis prope Morram, XVIIII° novembris 1461. 

Celsitudinis vestre servus Antonius de Tricio. 

 

Itinerario della campagna 

militare di re Ferrante 

d’Aragona nell’Irpinia e nel 

Sannio dal settembre al 

dicembre 1461, tratto da: F. 

Senatore, Spazi e tempi della 

guerra nel Mezzogiorno 

aragonese: l’itinerario 

militare di re Ferrante (1458-

1465), Salerno, 2002, pagg. 

260-261. 

Archidio Mariani 

Archidio Mariani è 

archeologo, figlio del 

falegname Alfonso Mariani 
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FESTA DI PRIMAVERA  

6 Aprile 2013 
A.M.E sezione Zurigo 

 

Un caro saluto a tutti voi lettori della Gazzetta, personalmente rivolgo le mie 

scuse al mio comitato di Zurigo se in questi 2 anni non cé stato nessun reso conto 

delle nostre feste passate.  
 

Ma come ogni anno posso dire che la nostra festa si presenta e si conclude con 

gran successo. 
 

Anche per quest'anno é stata svolta la nostra festa annuale. 
 

Una festa svolta in pieno successo per tutto, ottimo mangiare, ottima musica e 

ottimo il lavoro svolto da tutti NOI membri del comitato Zurigo e di tutti i nostri 

utilissimi aiutanti, che ogni anno sono sempre pronti a darci  non solo la loro 

preziosa mano, ma tutte e due.  
 

Per svolgere una festa cosi, c'é dietro una lunga organizzazione, tanti 

preparativi per poi attendere il nostro evento.  
 

Quest’anno come novità, abbiamo osato di cambiare la sala e con posti su 

riservazione, visto il limite posti disposti dalla sala. Ma nonostante questo tentativo 

Morresi e non Morresi che apprezzano la nostra festa e soprattutto il nostro 

pregiatissimo Baccalà, sono stati presenti. 
 

Pronti per dare sempre il nostro meglio, la mattina del 06.04. ci siamo 

incontrati tutti alla sala e iniziarono i nostri preparativi.  
 

Ad allietare la nostra serata, siamo stati e con grande successo in compagnia 

del noto complesso ARMONIA ITALIANA direttamente dalla nostra Irpinia. 
 

Aperte le porte é si e dato l'inizio.. 
 

Non sono mancati i nostri amici membri A.M.E del Ticino, i nostri amici 

membri A.M.E di Basilea, e come sua possibile disponibilità la presenza del 

Sindaco Gerardo Capozza anche quest’anno non é mancata, e chiaramente tutti i 

nostri amici ospiti che come ogni anno vengono a gustare la nostra cucina e la 

nostra buona musica, mangiando, ballando e divertendosi. 
 

E per noi del comitato, non cé cosa più bella di vedere queste cose.  
 

GRAZIE A TUTTI, e GRAZIE  a NOI TUTTI  del comitato di Zurigo che 

come sempre siamo pronti per dare e dimostare il nostro impegno e vi diamo 

appuntamento al prossimo anno. 

 

Verbalista A.M.E 

 Sezione Zurigo 

Pagnotta Antonella 
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Cruciverba - Morrese 
N188    Soluzione N 187

 

 

CICCHETTI NICOLA  

 

             ORIZZONTALI  VERTICALI 

1 sereve p’arroste re varole 

7 colpevole 

10 Beria senza la prima 

11 gli spettatori la fanno allo stadio 

12 Strazza Rocco 

13 Servono ai pescatori 

14 una marca di camion ai miei tempi 

15 fanno il miele 

16 desiderato fortemente 

18 l’amico di “Gita” 

21 lo dicono gli sposi davanti all’altare 

23 arrabbiati 

24 il contrario di off 

25 Torino sulla macchina 

26 Ernesto Mariani 

27 arte latina 

30 amore poetico 

31 Radio Televisione Italiana 

32 Organizzazione di tutte le Nazioni 

34 ode senza fine 

36 nome della ginnasta Comaneci 

39 nome della poetessa Negri 

40 frutto dei rovi 

1 plausibilmente vero 

2 altari 

3 raduno di una squadra di calcio in luogo 

appartato  

4 Disgrazie (morrese) 

5 Capitale europea 

6 preposizione articolata 

8 tipo di scritto che si invia alle autorità 

9 metalli pregiati e costosi 

14 Born senza la prima 

15 Antico Testamento 

16 insenatura della costa 

17 Il nome della Cantante lirica Moffo 

19 l’Armata spagnola 

20 Zarra Stanislao 

22 La banca Vaticana 

28 il Re francese 

29 Samuele Nigro 

33 è il primo di moltissimi 

35 preposizione 

37 Angela Rainone 

38 Delio Ambrosecchia 
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Tesi di laurea di Francesco Grippo 
(continuazione Gazzetta precedente) 

4.L’educazione religiosa a scuola e la famiglia 

Definito e messo a fuoco, almeno a livello ufficiale, il ruolo dell’IR nel processo educativo, 

resta da vedere concretamente quali conseguenze si sono registrate. C'é stato un cambiamento di 

rotta ? I catechisti hanno saputo sintonizzarsi stilla stessa lunghezza d’onda del Sinodo ? 0 

meglio: l’IR nella scuola ha avuto il carisma del “servigio” o ha continuato lungo la strada della 

difesa dell’Istituzione ? 

Superata 1’antiquata concezione dell’ora di religione in cui si dovevano apprendere a 

memoria determinate risposte, il catechista si trova di fronte all’esigenza degli allievi che 

vogliono approfittare dell’ora di religione per trovare una risposta valida ed impegnativa alle 

loro tensioni, dubbi, crisi, veri vicoli ciechi in cui sono stati relegati da una certa fede annunciata 

ed accettata passivamente. 

nonostante queste premesse che avrebbero dovuto imporre un totale cambiamento o, 

quantomeno indurre a compiere una riflessione critica, a operare una revisione del modo di 

comunicazione e di interpretazione della realtà religiosa In sintonia con un fermento in atto negli 

altri paesi europei e in altri cantoni della Svizzera, gli anni settanta presentano una situazione 

fallimentare circa il problema dell’IR nelle scuole del Cantone Ticino. 

Sei testi predominano atteggiamenti infantili soprattutto a livello psicologico distaccando 

così l’allievo dalla realtà religiosa relegata in una sfera fantastica. Non si é abbandonata del tutto 

la tecnica delle domande e risposte rinunciando cosi a comprendere che non esistono motivi 

pedagogici e psicologici in base ai quali giustificare una simile metodologia dell’IR. Ad esempio i 

testi ancora in uso “La mia strada con Te” (ed Esperienze, Fassano, 1972) e “La scoperta del 

regno di Dio” (ed. Elle di Ci, Torino, 1972) seguono un, itinerario teologico mirante alla fedele 

trasmissione delle verità della fede con irrilevanti, o del tutto assenti, sollecitazioni esistenziali. 

Il discorso, a nostro avviso, oltre ad essere fatto sul modo di essere dell’IR nella scuola, va 

riportato pacificamente e, più precisamente sul significato e perciò sul modo di essere e di esistere 

come chiesa. Alla chiesa si richiede il passaggio da un ruolo di semplice trasmissione di verità di 

fede a una presenza di servizio, di testimonianza indicativa del suo essere comunità di quanti 

vivono i valori della fede. E tutto ciò si nutre di un richiamo a un diverso modo di fare teologia e 

di interpretare la Parola. 
“
 Sarebbe quindi grave illusione volerci limitare al semplice discorso sulla crisi della 

religione nella scuola, quanto la causa vera e prima della crisi é ben più in là: il modo corrente di 

essere Chiesa… È necessario affrontare la pastorale della chiesa locale (famiglia, parrocchia) 

perché la causa fondamentale della crisi della religione nella scuola parte da qui" 
8
 

A questo proposito occorre subito correggere la diagnosi della crisi dell’IR fatta dal 

Pessina. A noi sembra, al contrario, che la crisi della famiglia sia una concausa della crisi dell’IR 

e non ‘la causa fondamentale’. Infatti qualora si riuscisse a trovare una famiglia che 'vivesse’ il 

messaggio evangelico in tutte le sue impegnative conseguenze, permeando e influenzando tutto 

l‘ambiente familiare, e lasciando poco spazio al ripensamento personale, no deriverebbe 

un’imposizione di un modus vivandi sui figli. Ciò sarebbe lontano da una situazione educativa, la 

quale richiede che il messaggio evangelico ala un’offerta, riservata la libertà dei figli di aderirvi o 

meno. 

È solo sotto questa prospettiva che si realizza effettivamente opera di educazione, perché la 

libertà del figlio viene anteposta a qualsiasi altra considerazione, i1 voler poi caricare la famiglia 

di tutte le responsabilità della stasi dell’IR può anche costituire un comodo alibi, in quanto, 

constatata la mancanza di voci di rinnovamento, si propende cosi a giustificare il fallimento 

dell’IR nella scuola scrollandosi di dosso la propria responsabilità per addossarla ‘a monte del 

problema’, cioè alla famiglia. E potrebbe essere anche un tentativo per una restaurazione del 

passato soprattutto da parte di chi, per impreparazione o perché realmente convinto, non 

                                                            
8
 G. PESSINA, Per superare la crisi, in Dialoghi, anno 5, n.22, Locarno, 1972, pagg. 4-5.  
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condivide lo sforzo di un salto qualitativo dell’IR. 

In conclusione, più che di causa, è corretto parlare di un condizionamento operante, nel 

senso che l’atteggiamento dei genitori verso il problema in questione influisce sul modo di porsi 

in argomento da parte degli stessi figli. Fatto sta però che genitori religiosamente indifferenti 

finiscono col mortificare il naturale processo evolutivo del fanciullo, giusta la conferma 

proveniente dal campo scientifico dell'influenza che l'atteggiamento dei genitori assume nei 

confronti degli orientamenti religiosi o meno dei figli 
9
 

Non é che nel cantone Ticino siano mancate le voci per un coinvolgimento delle famiglie 

nell’IR dei figli, soltanto ci sembra che non sia stato dato il giusto peso, forse perché la storia 

recente e non recente è stata ricca di acerbe lotte intestine a sfondo religioso, o forse perché 

soprattutto alla famiglia mancano quegli spazi di testimonianza di fede da partecipare ai figli. 

Molti genitori diventati inSIcuri, per il concorso di molti fattori, fra i quali primeggia quello 

economico, nello stabilire una scala di valori, considerano l'IR un comodo alibi si rimettono di 

buon grado la loro responsabilità in campo educativo alla istituzione scuola. L'assunzione da 

parte della famiglia di un preciso compito in seno all’educazione religiosa dei figli porterebbe a 

porre seri interrogativi sulla dimensione umana della società svizzera. La famiglia, o per puro 

calcolo di quieto vivere o perché non è sufficientemente motivata rifugge dal considerare il 

proprio ruolo in questo insostituibile compito. 

Del resto tutto il 'sistema' sembra orientato verso la dimensione tecnica dell'esistere, o 

meglio, a creare una mentalità individualistica ed efficientistica che mal si collega con esperienze 

familiari di fede. L'aspetto economico 
10

ci sembra il maggior responsabile della crisi della famiglia che, 

alle prese prevalentemente con il mondo dell'avere, ha dimenticato il mondo dell'essere. Occorre, 

ma è compito arduo, ritornare alle fonti, cioè al Vangelo per testimoniare non solo di fronte a se 

stessi ma soprattutto di fronte ai figli che il danaro deve costituire solo un mezzo per poter 

compiutamente portare all'esistenza quel poco dì divino che alberga in ognuno di noi. Fuori di 

questa ottica non restano che le disquisizioni salottiere e l’ipocrisia. 
 

CONCLUSIONE 

Al termine del nostro lavoro ci pare di poter affermare che nel Cantone Ticino l'IR nella 

scuola stia recuperando molte posizioni. Nessuno oggi più penserebbe di sollevare il problema nei 

termini in cui fu posto, ad esempio, dal Manzoni, dal Bossi o dal Pometta nei quali la 

problematica pedagogica era, se non del tutto assente, almeno negletta e sottovalutata, momento 

strumentale di una concezione che considerava primariamente l’uomo come membro o dello 

Stato o della Chiesa e affidava, quindi alla riflessione educativa il compito di produrre tale uomo. 

Di conseguenza, in ordine al riconoscimento e alla presenza di una educazione religiosa, 

l’acre e spesso violenta lotta fra le due Istituzioni fu combattuta in nome della logica che reggeva 

tali Istituzioni e non, come sarebbe stato pedagogicamente corretto, in nome di una logica 

interessata all’uomo e alla sua crescita non decurtata né incanalata a priori in un determinato 

percorso. 

Il Sinodo 72 ha riconquistato il terreno perduto ed inequivocabilmente ha tracciato le linee 

direttrici lungo le quali inquadrare e svolgere un corretto insegnamento religioso. La polemica 

fine a se stessa ha ceduto il passo alla comprensione e alla collaborazione? la Chiesa ha 

abbandonato la difesa ad oltranza. dello sue posizioni e nell’ambito più specifico nell’IR ha 

indicato nello itinerario antropologico il metodo più idoneo per mettere in atto strategie educative 

che fanno emergere il 
‘
religioso’ non da presunti asserti dogmatici e normativi ma, viceversa, 

dagli interessi,, aspirazioni, disposizioni degli educandi. 

Anche da parte dello Stato si è sopita 1’aspirazione a voler una scuola senza 1’IR anche se 

                                                            
9
  A tal riguardo, non ancora invalido, risulta  l’esito di una indagine dello studioso danese Iisager. Questi , sulla scorta  

di risultati statistici, ha dimostrato che 1’azione dei genitori figura al primo posto tra i fattori influenti sugli atteggiamenti 

religiosi dei figli. 

(N. GALLI, Educazione familiare e società. La 3cuola, Brescia, 1965, pag. 438 ). 
10

 Le banche invogliano i giovani al risparmio concedendo loro tassi d’interasse più alti rispetto alle 

altre categorie di persone. 
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di tanto in tanto non sono mancati - né mancano - fermenti tesi a ridurre la presenza religiosa 

nella società. 

Basta a questo proposito ricordare 1’iniziativa popolare (respinta dal popolo) del 25 

settembre 1977 che preponeva 1’abolizione dell’articolo 1 della costituzione cantonale che 

sancisce, come già ricordato, il riconoscimento della personalità giuridica di diritto pubblico alla 

Chiesa cattolica apostolica romana e alla Chiesa evangelica riformata. 

A questo proposito ci sembra doveroso avanzare questa considerazione: se possiamo 

affermare, senza tema di essere smentiti, che nella Chiesa ticinese stiamo assistendo ad una 

graduale e lenta inversione di rotta circa il nuovo ‘modo’ di essere Chiesa in generale e circa il 

nuovo modo di concepire l’ IR in particolare, altrettanto non possiamo affermare per 1e 

componenti politiche. 

Le prese di posizioni di quest’ultime ci sembrano dettate più che dalla maturità raggiunta nel 

leggere i segni del tempo, da un angusto tatticismo di ‘bottega’. 

Si cerca, in ultima analisi, di non irritare o inimicarsi larghe zone di popolazione di un 

cantone prevalentemente cattolico, mettendo in atto una politica di attesa. Basti pensare, ed é la 

prova più convincente, che 1’IR nelle scuole del Ticino è regolato, ancora oggi, da una legge del 

1879/1082, in attesa che un decreto di legge soggetto a referendum aggiorni tutta la materia. 

Ebbene, è trascorso da allora circa un secolo senza che un solo Governo, contraddicendo così 

le pur giuste ed apprezzate doti elvetiche di precisione e di tempestività, abbia avuto il coraggio - e 

qui si tratta proprio di coraggio - di risolvere questa precaria situazione. 

Nonostante le felici formulazioni del Sinodo sull’IR, non mancano però dubbi sulla stessa in 

atto dell’auspicata revisione del modo di essere della religione nelle scuole. In primo luogo perché 

c’è carenza di attuazioni pratiche in quanto l'ufficio catechistico diocesano non ha ancora messo in 

atto un sistema di coordinamento, di aggiornamento, di analisi dei problemi destinato ai catechisti, i 

quali, purtroppo, vengono lasciati in balia della loro inventività e della loro sensibilità. 

Non sono state messe in essere, insomma, quelle attività che dovrebbero mediare le 

formulazioni del Sinodo e i problemi emergenti dalla concreta pratica educativa. L’ufficio 

catechistico diocesano, al quale primariamente spettano questi compiti, non ha ancora preso 

coscienza di dover essere la cinghia di trasmissione e quindi di formulare ipotesi e prospettive 

circa i modi di comunicazione del messaggio evangelico all’interno dell’IR. 

Questo stato di cose si ripercuote puntualmente sulla non rilevanza data all’IR da parte 

degli allievi che in misero sempre crescente ricorrono alla dispensa. Un secondo, sa non per 

questo meno serio, interrogativo riguarda il ruolo della famiglia nell’educazione religiosa dei 

figli. Alla famiglia ci sembra manchino quegli spazi di testimonianza di fede da partecipare ai 

propri sembri. Quelle esperienze donative, caritative, di affetto, che solo nella famiglia possono 

trovare il loro posto privilegiato, vengono frustrate da un mondo circostante teso al 

raggiungimento del benessere economico e dalla spasmodica corsa verso un domani libero da 

qualsiasi preoccupazione. In questa corsa, purtroppo, anche i figli vengono coinvolti. In terzo 

luogo, ma in una visione più complessa ed articolata che coinvolge e sconvolge del tutto 

1’immagine della svizzera, c’è la scesa in stato d’accusa, anche da parto di esponenti cattolici, del 

modo stesso di essere della Svizzera. 

Le discordanze che abbiamo notato fra le formulazioni del Sinodo e le attuazioni pratiche 

cono da ricercare, secondo noi, in un certa frettolosità del Sinodo stesso. Le innovazioni in campo 

religioso in atto in quasi tutti i paesi europei, il Concilio Vaticano II, la contestazione studentesca 

del ‘68 ed altri fermenti ancora, hanno chiesto alla chiesa ticinese una chiara presa di posizione. 

Ma, ed ecco la chiave di comprensione, anziché farli propri ed esaminarli in relazione alla 

concreta situazione ticinese, si è preferito ‘guardarsi attorno’ e mettersi sì su una giusta strada 

(abbiamo già ricordato – Come traduzione metodologica della riflessione sul messaggio cristiano - 

l’itinerario antropologico) ma sacrificando nel contempo, almeno per ora, l’incidenza 

significativa e la carica di credibilità a livello di tutti quelli che operano nella scuola per l’IR. È 

significativa l’assenza di un settore culturale indigeno che dibatta i problemi dell’IR (si fa 

riferimento soltanto al contesto italiano) e tutto per il momento viene lasciato all’arbitrato e 

all’indeterminazione delle direttive della Chiesa. (Continua nella prossima Gazzetta) 
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Il comitato promotore “Archeoclub Alta Irpinia” è lieto di comunicare la fusione con la 
già affermata realtà dell’Archeoclub Avellino - Irpinia; il nostro comitato, confluendo 
nell’Archeoclub Avellino-Irpinia, si impegna - quale delegato responsabile di zona - a 
garantire una concreta presenza in loco e ad organizzare, pertanto, una serie di 
iniziative preposte alla tutela e alla valorizzazione del nostro territorio e della sua 
identità storica. 
A tal fine, per coloro che siano interessati, appassionati di ambiente e cultura, 
DOMENICA 23 GIUGNO c.a. ALLE ORE 17, presso la sede della Pro Loco di 

Morra De Sanctis, si terrà la prima assemblea. 
Durante la riunione saranno presenti esperti del settore e sarà possibile effettuare 
l’iscrizione all’associazione per quanti volessero farne parte. 
Accorrete numerosi. 
Per ulteriori informazioni: 
Giuseppe: 339 3244417  
Jonatas: 320 4736948 
 

ALCUNE LETTERE INVIATE A DON SIRO 
 

Alla prossima pagina alcune lettere che riguardano i soldi inviati a don Siro per la costruzione 

della chiesa provvisoria/Centro Sociale a Morra. Oltre ai 35 milioni 289655 lire che inviammo, i 

morresi emigrati del Ticino fecero una festa a Morra e versarono anche 1200000 (un milione e 

duecentomila lire). Altre 803 mila lire glie le portai io e altrettanto ne mandarono i morresi 

emigrati in America. Altri emigrati contribuirono presso il comitato a Morra. Il permesso per la 

colletta era solo per la città di Basilea. Ripeto che la colletta non fu fatta in tutta la Svizzera, ma 

limitata, come prescritto dal permesso, solo alla città di Basilea. Noi, però, inviammo una lettera 

anche ai Morresi Emigrati in tutta la Svizzera con il numero di Conto Corrente Postale, nessuno 

inviò un contributo. Sono in possesso della relative ricevute anche se sono ormai passati una 

trentina di anni da quando facemmo quella colletta. 

Ha suscitato, dunque, perplessità nel Comitato del perché non siano stati invitati anche loro, visto 

che fummo noi a raccogliere e inviare quei soldi a don Siro, qui, a Basilea e non altrove. La 

sezione AME di Basilea non si rende conto di questo fatto, anche perché il presidente di Basilea è 

il Presidente Centrale dell’AME. Io non sono più nel Comitato AME da qualche anno, però ho 

notato la perplessità di qualcuno del nostro Comitato.  

Forse S. Ecc. l’Arcivescovo non sapeva che l’indirizzo della Centrale dell’AME è:  

 

Associazione Morresi Emigrati, Bottmingerstrasse 40A 4102 Binningen Svizzera.  
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Il mio articolo nel dicembre 1993 per la consacrazione della chiesa in piazza a Morra De Sanctis 

IL MIRACOLO DI NATALE 
Gazzetta dicembre 1993 

In un piccolo paese dell'Irpinia la vita scorreva abitualmente monotona. Nessun grande 

avvenimento, nessuna cosa nuova degna di essere presa in considerazione dalla gente del luogo, 

eccetto forse il perìodo preelettorale, quando gli animi si scaldavano, e i fronti diventavano più duri. 
La popolazione diventava sempre più scarsa e più anziana, a causa dell’emigrazione, che portava 

via quasi tutti i giovani dal paese. 
Una brutta sera di novembre di tanti anni fa, la terra si svegliò di soprassalto e scosse il suo dorso 

villoso. Le case caddero come fuscelli e tanti morti rimasero sotto le macerie. 
Giorni tragici, giorni difficili di privazioni e di stenti per la gente, riparata in mezzi di fortuna: 

roulotte, baracche, pagliai. Poi vennero i prefabbricati, e le famiglie che vi entrarono non avrebbero 

mai pensato che dopo tredici anni sarebbero ancora rimasti la dentro. 
Ma. mentre da una parte c'era ancora gente nei prefabbricati, dall'altra si costruivano le case nuove, 

antisismiche, come ci hanno detto. Sorsero cosi autentiche case patrizie al posto di umili catapecchie, 

ed il lusso fece ingresso in quasi tutte le famiglie, con grande orgoglio dei padroni di casa, che 

mostravano impettiti la loro nuova reggia, come se fosse stata fatta con il loro lavoro, e non l'avessero 

avuta in regalo dal Governo. 
Ma il lusso costa ed ora il popolo italiano ne paga le spese. Rimane tuttavia valido il fatto che 

finalmente il paese ha risanato tutte le sue catapecchie, e che si può gironzolare per le strade vuote 

senza che si corra più il rischio che un muro ti caschi addosso. 
Dopo che buona parte della gente aveva ricevuto la sua nuova dimora, nel paese si faceva notare che 

Dio era ancora sfrattato, ed era quindi costretto ad adattarsi in ricoveri occasionali, come garage, ex 

botteghe ecc. 
A questo nostro Signore c'era abituato, nacque, come tutti sanno, in una stalla nella mangiatoia. Alla 

gente, però, non piaceva e, dopo aver atteso invano che la, onnipossente in Italia, Sovrintendenza per i 

Beni Architettonici e Culturali riparasse le sue chiese distrutte e, dopo aver assistito muti alla 

metamorfosi di una carina chiesa falso romanica in un orribile cubo fortificato da travi azzurre, ora 

semi arrugginite, capì che era giunto il momento di riprendere in mano la cosa e, come io scrissi dieci 

anni fa in una mia poesia che la nostra "non è razza da giacer vilmente a saccheggiare il miele di altri 

favi", vi ricordate? Quante cose aveva previsto il vostro umile scribacchino Di Pietro! si decise che 

costruire una chiesa a spese di tutti i cittadini non sarebbe stata poi un'impresa impossibile. 
Fu cosi che si formò un comitato che iniziò a raccogliere i fondi necessari. Molti morresi, quelli 

veri, quelli che ci tengono per il paese, voglio dire, versarono il loro contributo; anche quelli che sono 

emigrati in diverse città italiane. Altri, ed è loro diritto, preferirono criticare e stare a guardare, 

accampando scuse di ogni sorta, pur di non versare quei dieci o venti franchi che avrebbe salvato loro 

la faccia. 
Ma come spesso capita in questi casi, il Comitato raccolse i soldi necessari tra quel popolo abituato 

alle elargizioni governative, tra quel popolo che molti dicono abituato all'assistenza. 
Ora siamo arrivati a Natale. Gesù Bambino sta per scendere ancora nel mondo a portare pace in 

terra agli uomini di buona volontà. In questo paesello dell'Irpinia un miracolo è successo: una chiesa 

nuova sorge al posto della baracca. Gesù Bambino apprezzerà questo dono che la popolazione di 

Morra De Sanctis ha fatto con i frutti del proprio lavoro e tenderà le braccia all'effige della Sua 

Mamma, un'effige insolita, venuta da un lembo di terra lontana, dove protegge da tanti anni i figli 

emigrati di questa terra, che l'hanno qui portata, per proteggere anche i loro cari ed il loro amato paese. 

 
AUGURO A TUTTI I MORRESI A MORRA O IN QUALSIASI PARTE DEL MONDO UN BUON 

NATALE E...SIATE ORGOGLIOSI DI QUELLO CHE AVETE FATTO, NON CI SON MOLTI PAESI CHE 
FAREBBERO QUELLO CHE AVETE FATTO VOI. 

GERARDO DI PIETRO 
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nelle prossime pagine qualche notizia sulla ex chiesa in piazza che non tutti hanno  

 



 

34 
 

 



 

35 
 

 

 



 

36 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Don Siro mantenne l’impegno preso con me di mettere una targhetta con la scritta: “Questo edificio è 

stato costruito anche col contributo dei Morresi Emigrati”, e mise anche il quadro della Madonna che gli 

avevo portato io, così come pattuito. Anche per questo motivo mi sono battuto affinché venga aperto un 

Centro Sociale con il nome di “DON SIRO COLOMBO”.  

La Sezione AME di Zurigo ha ricevuto l’invito ufficiale della parrocchia di Morra per la cerimonia. Il 

presidente ha risposto con la lettera alla pagina seguente. L’AME non ha ricevuto nessun invito, ma siamo 

ugualmente presenti con la mente e col cuore. Ricordiamo l’indirizzo ufficiale dell’AME:  

Associazione Morresi Emigrati Bottmingerstrasse 40 a 4102 Binningen SVIZZERA. 
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In questa foto durante la processione di S. Rocco a Greenwich del 2013 a sinistra è 

Salvatore Di Pietro, accanto a lui Bea Crumbine, segue una signora. e con la fascia tricolore il 

Sindaco di Greenwich Peter Tesei. Sul mio sito web: http://www.morreseemigrato.ch c’è il film 

del Dinner per il gemellaggio Greenwich-Morra De Sanctis 

 

ASSOCIAZIONE MORRESI EMIGRATI 
Bottmingerstrasse 40 A / 4102 Binningen / Svizzera/Tel. 061/ 421 28 67. 

SVIZZERA/SUISSE/SWITZERLAND 

Jolanda Löhr Hünerbühl 16/79733 Görwhil, DEUTSCHLAND/GERMANIA/GERMANY/ALLEMAGNE 

Direttore Di Pietro Gerardo Bottmingerstrasse 40 A / 4102 Binningen/Svizzera Tel.0614212867 

CCP 4015727-9 E-Mail morra@sunrise.ch / WEB http://www.morreseemigrato.ch/index.htm  
Corrispondente da Zurigo: Giuseppe Pagnotta; Bullingerstrasse 51 Zurigo. Tel. 044/4934821 
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I nostri più fervidi Auguri a Gianluca Cicchetti ed Emanuela, per 
il loro matrimonio celebrato a Silvi Marina il 31 agosto scorso. 
Qui sotto ci sono le foto di diverse manifestazioni a cui hanno partecipato i Morresi Emigrati in USA. Nella prima 

fila sopra sono le foto di quando è arrivata in USA il quadro della Madonna di Pompei, nella foto a destra si vede il 

Vescovo di Pompei. La penultima fila di foto c’è la processione di San Rocco, arrivo della statua di San Pio di 

Pietralcina. 
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PRIMA DEGLI AUGURI UN’IMPORTANTE NOTIZIA 
 

Mi sono interessato presso il sindaco per trovare un modo affinché gli emigrati 

morresi possano pagare i tributi comunali anche dall’estero. Lui ha parlato con la 

banca ed ecco la mail che mi ha scritto. Metto il mio nome per fare un esempio, io a 

Morra non ho nessuna casa né prima, né seconda. Perciò al posto dove il sindaco ha 

scritto il mio nome per farvi un esempio, dovete mettere il vostro nome e l’indirizzo 

della casa in questione. Oppure quando vi mandano il bollettino per il pagamento 

della spazzatura dovete mettere come CAUSALE “versamento per la spazzatura 

2013”. Il prossimo anno naturalmente dovete mettere 2014, e scrivere per l’IMU se 

è prima o seconda rata. Eccovi la mail del sindaco: 

 “Caro Gerardino, 

LA BANCA CHE SERVE IL COMUNE DI MORRA È LA “BANCA DELLA 

CAMPANIA, FILIALE DI CONZA DELLA CAMPANIA. 

Il numero di conto corrente del Comune di Morra De Sanctis è: 1252460; mentre  

l' IBAN è: IT 05R053928580000000125460; quando si fa il bonifico bisogna 

specificare la:  CAUSALE quindi bisogna scrivere per quale motivo si inviano i soldi; 

per esempio: "Pagamento IMU 2
a
 casa 2° semestre 2013, dell'abitazione sita in 

Morra De Sanctis in via Roma n. 115 di proprietà  di Gerardo Di Pietro". se, per 

caso, c'è un riferimento ad una comunicazione del Comune è bene mettere il numero di 

protocollo della lettera e la data di spedizione così al Comune vedono a che cosa si fa 

riferimento. Comunque normalmente è sufficiente la prima parte delle notizie 

sottolineate. Così risolviamo un altro problema. Io metterei anche il codice del 

Comune di Morra che è F744. E il codice fiscale dell’intestatario della casa che deve 

pagare l’IMU. Per l'ex Chiesa siamo in attesa che l'avvocato della parrocchia ci faccia 

sapere che vogliono fare, ci sono stati degli incontri tra i rappresentanti della curia e del 

comune ma ancora non abbiamo notizie. Spero si chiuda presto. 

Grazie per i graditi saluti, Un abbraccio a te e consorte.Gerardo Capozza” 

N.B. ho messo in conoscenza anche il Segretario Comunale così per qualsiasi 

difficoltà sarà a disposizione 

----Messaggio originale---- 

Da: info@morreseemigrato.ch , Data: 7-set-2013 18.38, A: "Capozza 

Gerardo"<gerardo.capozza@alice.it>, Ogg: IBAN del Comune. 

 

Come vedete questo è l’ultimo regalo che ho fatto agli emigrati prima di smettere 

con la Gazzetta. Spero che sappiate apprezzarlo. Comunque, se guardate spesso in 

internet sul mio sito WEB http://www.morreseemigrato.ch, cliccando su 

“GAZZETTINO”, quando ricevo notizie utili le trovate sul Gazzettino, così come 

troverete ogni mese gli Auguri di compleanno, cliccando nella striscia marrone a 

sinistra sulla rubrica :AUGURI”.  

Saluti G. Di Pietro. 

La dottoressa Patrizia Covino si è detta disponibile a continuare con la Gazzetta. Se 

veramente lo farà, vi invierà la Gazzetta di gennaio con le spiegazioni e il vaglia. 

Se ricevete un vaglia nel mese di novembre quello è solo per la tessera, quello per la 

Gazzetta vi arriverà a fine anno o a gennaio 2014. 

mailto:info@morreseemigrato.ch
mailto:gerardo.capozza@alice.it
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Alla cortese attenzione dell'ingegnere Michele Festa: La laurea è il primo duro traguardo della 

vita e tu l'hai superato splendidamente. Un augurio immenso con la speranza che possa essere 

per te l'inizio di una carriera brillante Siamo fieri di te! Mamma, Papà e Federica E l’AME tutta. 

 

Vogliamo inviare i nostri Auguri, scusandoci per il ritardo, a Sara Laura Pennella, nipote di 

Giuseppe Pennella in Harrison, che è nata il 3 aprile e nel 2013 ha compiuto 15 anni. 

Mi dispiace di averti dimenticato, cara Sara, non l’ho fatto apposta. 

AUGURI A TUTTI I NATI NEL MESE DI OTTOBRE 
01.10 Ambrosecchia Giuseppina Wallisellen  

01.10 Lardieri Maria Lodrino  

01.10 Iseini Zaredin Lenzburg  

03.10 Di Pietro Davide Morra   

04.10 Pagnotta Giuseppe Zuerich  

05.10 Covino Angela Pambio Noranco 

05.10 Di Pietro Julia Cordoba  

06.10 Fuschetto Carmela St.Angelo . 

07.10 Giumentaro Maria Muttenz  

08.10 Siconolfi Marisa Zurigo  

09.10 Caputo Angelo Dübendorf  

09.10 Ronca Angelo Zuerich  

12.10 Grippo Angelo Weiningen  

12.10 Mariano Gerardo Daeniken  

12.10 Pennella Gerardo Bassersdorf  

12.10 Maraia Giuseppe Morra   

14.10 Pennella Giuseppe Winterthur  

16.10 Gallo Gerardo Morra   

17.10 Tardio Gizzo Gerarda Pratteln  

18.10 Gallo Massimo Morra   

20.10 Covino Angelina Viganello  

20.10 Masullo Vito Richemont  

22.10 Di Pietro Salvatore Greenwich  

23.10 Carino Alfredo Ceto  

23.10 Gizzo Carmela Montecastello   

23.10 Lardieri Gerarda Lodrino  

23.10 Mariani Antonietta Harrison  

24.10 prof.dr Di Pietro Antonio Cordoba 

24.10 Fruccio Angela Oberwil  

24.10 Rainone Maria Pollegio  

24.10 Siconolfi Angelomaria Orcomone  

25.10 Braccia Caterina Mt.Vernon  

25.10 Di Paola Gerardo Dubendorf  

25.10 Maraia Antonio Morra   

26.10 Rainone Luigi Orcomone  

27.10 Nigro Raffaele Carmine  

28.10 Pennella M. Rosaria Gerlafingen 

29.10 Strazza Rocchina Morra   

29.10 Giumentaro Gianluca Muttenz  

30.10 Caputo Nicolina Greenwich  

30.10 Megaro Giannino Grenchen  

30.10 Pennella Assunta Pratteln  

AUGURI SPECIALI A: Giumentaro Maria 10 anni, Covino Angela e Mariano Gerardo 50 anni, 

Lardieri Maria Lodrino 60 anni, Di Paola Gerardo 65 anni, Pennella Maria Rosaria 75 anni. 

AGURI A TUTTI I NATI NEL MESE DI NOVEMBRE 
01.11 Caputo Alessandro  Paradiso 

01.11 Caputo Alessandro  Torricelle 

01.11 Nigro Michele Morra  

02.11Covino Anna Santa Lucia 

02.11 Martucci Stanislao Bettlach 

03.11 Lombardi P. Francesca Winterthur 

04.11 Nigro Gerardo Ville La Grande 

05.11 Luciano Ilaria Schlieren 

06.11 Grasso Michele Cesenatico 

06.11 Capozza Incoronata Orcomone  

06.11 Grosso Carmine Pratteln 

07.11 Siconolfi Mario Cervino 

08.11 Incognito Matteo Oberwil 

09.11 Cirringione Cristina USA 

10.11 Pagnotta Angela Argelato 

10.11 Pierini Karim Pazzallo 

11.11 Strazza-Leoncini Gioia Genova 

11.11 Di Pietro Gerardina Morra  

11.11 Comina Laura Viganello 

11.11 Pennella Ermanno Winterthur 

11.11 Mariano Manuela Daeniken 

11.11 Mariano Veronica Daeniken 

13.11 Finelli Luana Zuchwil 

14.11 Fuschetto Rosaria Russwil 

15.11 Maccia Alessandro Morra 

15.11 Di Pietro Gerardo Orcomone 

16.11 Lardieri Antonio Orcomone 

16.11 Covino Marcelle Mondelange 

16.11 Roina Cristina Torino 

16.11 Maccia Alessandra Dielsdorf 

17.11 Finelli Michele Bettlach 

18.11 Pennella Francesca Winterthur 

18.11 Caputo Salvatore Portchester 

18.11 Capozza Andrea Pratteln 

19.11 Pennella Pietro Pratteln 

19.11 Ciringione Brin Donato 

19.11 Pennella Brian Donato Harrison 

20.11 Caputo Giuseppina Dübendorf 
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20.11 Pennella Liliana Bassersdorf 

22.11 Grippo Antonietta Torino 

22.11 Rainone M. Francesca Kleinluetzel 

22.11 Grippo Gerardo Sestetten 

22.11 Guarino Renato Suhr 

23.11 Castellano Vito Pratteln 

23.11 Pennella Antonietta  Schweizerhalle 

24.11 Siconolfi Gerardo Schlieren 

24.11 Covino Marianna Orcomone 

27.11 Capozza Pietro Prof. Lugano 

27.11 Lardieri Claudia Effretikon 

27.11 Ambrosecchia Rocco Zuerich 

28.11 Caputo Antonio Schlieren 

28.11 Caputo Angela Paradiso 

30.11 Pennella Rocco Bellinzona 

30.11 Chirico Gerardo Selvapiana 

30.11Fruccio Donatella Oberwil

 

AUGURI SPECIALI A: Fuschetto Rosaria 50 anni, Caputo Alessandro,  Grippo Gerardo e 

Castellano Vito 65 anni, Caputo Salvatore70 anni, Rainone Maria Francesca 75 anni. 

AUGURI A TUTTI I NATI NEL MESE DI DICEMBRE 
 

03.12 Celetti Giuseppina Lamone 

04.12 Di Santo Rocco Dott Morra  

04.12 Caputo Fiorella Orcomone 

05.12 Covino Gerardo Massagno 

06.12 Del Priore Rocco Morra  

06.12 Giumentaro Mina Muttenz 

07.12 Di Pietro Amato Reussbuehl 

07.12 Chirico Antonella Suhr 

08.12 Pennella Immacolata Orcomone 

08.12 Di Pietro Gerardo Mt.Vernon 

1.12.7 Camele Carmen Paradiso 

10.12 Rainone Carmine Lodrino 

10.12 Capozza Nadia Pratteln 

10.12 Iseini Medina Lenzburg 

11.12 Marra Giuseppe Roma 

11.12 Braccia Lucia Mt.Vernon 

12.12 Pierini Diego Pieralessandro Pazzallo 

12.12 Pennella Elisa Pratteln 

12.12 Grippo Teresa Ville La Grande 

12.12 Lombardi Pietro Canobbio 

12.12 Di Pietro Maria Lucia Morra  

12.12 Grippo Simone Damiano Ettingen 

14.12 Capobianco Francesco Pratteln 

16.12 Del Priore Giuseppina Nusco 

16.12 Grippo Andrea Zürich 

17.12 Di Pietro Mario Lodrino 

17.12 Rosselli-Pennella Cinzia Pratteln 

17.12 Caputo Francesco Portchester 

17.12 De Vito Resia Winterthur 

18.12 Covino Josè Villa Loma Ermosa 

18.12 Fuschetto Romina Pratteln 

19.12 Lardieri Gerardo Effretikon 

19.12 Di Pietro Luigi Castellari 

19.12 Grasso Michela Pratteln 

20.12 Di Stefano Angelo Breitenbach 

20.12 Amato Angela Garden City Park 

21.12 Di Pietro Armando Zuerich 

22.12 Mariani Marco Morra 

24.12 Buscetto Maria Lina S.Giorgio del P. 

24.12 Finelli Marinella Zuchwil 

25.12 Pennella Giuseppe Harrison 

26.12 Cervasio Deborah Hunzenschwil 

27.12 Del Priore-Laezza Lucia Wollerau 

27.12 Caputo Rocco Spreitenbach 

27.12 Caputo Rocco Orcomone 

27.12 Mete Giovanni Grenchen 

28.12 Cuoti Riccardo Cesenatico 

28.12 Sarni Bibiana Gabriela Virrey 

30.12 Di Stefano Angelo Breitenbach 

30.12 Di Savino Antonietta Lenzburg 

30.12 Covino Anna Morra  

30.12 Rainone Angelo Bellinzona 

31.12 Strazza-Gatti Maria Emmenbruecke

AUGURI SPECIALI A : De Vito Resia 20 anni; Grippo Simone Damiano 25 anni; Di Pietro Gerardo  e 

Del Priore-Laezza Lucia 50 anni; Pennella Giuseppe 75 anni; Pennella Immacolata  80 anni. 

HANNO CONTRIBUITO PER LA GAZZETTA 
Braccia Luciano Portchester $ 60 

Caputo Salvatore Portchester $ 60 

Caputo Gerardo Stony Point $ 100 

Di Pietro Gerardo Orcomone €. 30  

Di Pietro Salvatore Greenwich $ 120 

Grippo A. Mario Morra €.10 

Guanci Maria Milano €. 20 

Mariani Angelo Harrison $ 60 

Pennella Giuseppe Harrison $ 100 

Prof. Mignone Ferdinando Lacedonia €. 50 

Pennella Rocco Carmel $ 100 

Pennella Michele Greenwich $ 40 

Rainone Gerry Portchester $ 60 
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QUESTA È L’ULTIMA GAZZETTA CHE FACCIO IO 
DA GENNAIO IN POI LA GAZZETTA VERRÀ FATTA DALLA dott.

ssa
 PATRIZIA COVINO. 

SULLA GAZZETTA DI GENNAIO TROVERETE IL SUO INDIRIZZO E LA SUA E-MAIL 

 

RICORDATE? 

Nella Gazzetta di ottobre del 2004, quindi 9 anni fa, scrissi che la Gazzetta era stanca. 

ricordate anche qual’ era il compito che si era prefissa la Gazzetta quando la feci la prima volta 

nell’aprile del 1983? Ecco cosa scrissi sulla prima pagina: 

Che avremmo seguito il processo di ricostruzione. 

 

Morra era stato distrutto dal terremoto del 23 novembre 1980. Le case che tutti noi conoscevamo 

sin da bambini erano scomparse in un enorme polverone, tutto il nostro passato, il nostro 

ambiente dove eravamo cresciuti non c’era più. Morra sarebbe risorta, ma sarebbe stata una 

Morra nuova, che non conoscevamo prima. Questo lo sapevo. 

Fondammo l’Associazione Morresi Emigrati per stare più vicini ai nostri cari nel momento della 

tragedia. Nel 1983 fondai la Gazzetta per intervenire durante la ricostruzione e per creare una 

Morra virtuale che abbraccaiva tutti: la Morra dei residenti e la Morra sparsa per il mondo. 

Con la Gazzetta i Morresi emigrati e Morresi residenti, ogni mese, si sono trovati uniti, non 

hanno mai perso il filo che li legava al nostro paese, hanno tenuto vivo il ricordo di Morra, e 

imparato la storia di Morra De Sanctis e degli uomini illustri del nostro paese. Nella Gazzetta 

avete trovato il dialetto, ed avete trovato la cronaca morrese, non solo di Morra paese, ma di tutti 

i morresi nel mondo. Nelle Gazzette e nelle mie commedie ci sono le nostre radici. Si ingannano 

quelli che cercano di dimenticare il passato distruggendo le cose che il passato ci ha lasciato in 

eredità. Potete distruggere tutto dei nostri antenati, tutto il visibile e fare cose nuove, ma il 

passato è dentro di noi, è nel nostro subcosciente. Noi agiamo incosciamente spinti da quel 

passato. e quando siamo con gli altri, per far vedere che siamo moderni, ci uniformiamo a loro, 

quando siamo soli i nostri istinti, i nostri atti, sono sempre dettati dal nostro subcosciente, che ha 

registrato l’eredità di quelli che ci hanno preceduti e che non è possibile cancellare. Questa è la 

verità, ognuno di noi è il prodotto delle generazioni dei nostri antenati che ci hanno preceduto. 

Per me fare la Gazzetta e scrivere delle commedie dialettali, è stata una bella esperienza. Ora 

però, Morra è stata ricostruita. Quello che verrà in seguito sarà tutto nuovo. 

Io penso che ormai sulla soglia degli 80 anni sia giuntal’ora di rottamarmi, anche perché c’è 

la figlia di un morrese emigrato, che già dalla fondazione dell’AME nel 1981, all’età di 18 anni, 

entrò nel Comitato come verbalista, la dottoressa Patrizia Covino in Jenni, che si è 

spontaneamente offerta di continuare l’esperienza della Gazzetta. Patrizia fu anche per diversi 

anni Segretaria Centrale. Ha chiesto solo il consenso delle tre Sezioni AME per poter accettare 

l’incarico che ha già ottenuto. Il compito che mi ero autonomamente assunto, di salvare e 

ricordare anche ai giovani la memoria dei nostri antenati tramite la Gazzetta per me è finito. Non 

mi fermo proprio del tutto, seguitemi sul mio sito Web in internet, tramite mail vi comunicherò i 

nuovi libri morresi o film che metterò in internet oppure scriverò qualcosa anche sulla Gazzetta. 

Nel frattempo giudicate voi se la mia opera sia stata buona o cattiva. 

Nel Vangelo c’è scritto: 

Vangelo secondo Matteo: “[17] Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero 

cattivo produce frutti cattivi; [18] un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero 

cattivo produrre frutti buoni.” 

Giudicate voi stessi se quello che ho fatto da 33 anni per Morra abbia dato frutti buoni o 

frutti cattivi. L’Associazione, la Gazzetta, le Commedie Morresi, gli interventi sul Comune per 

far portare l’acqua al cimitero, per salvare il tiglio centenario accanto alla chiesetta del Carmine, 

per far comprare delle scale stabili al cimitero, per salvare le case difronte a casa De Sanctis, per 

fare la ringhiera davanti alla chiesetta, per mettere la croce su Montecalvario, per far restaurare 

la croce dei Piani, per far diventare prima casa la casa degli emigrati a Morra, per far assegnare 

http://www.vatican.va/archive/ITA0001/MN.HTM
http://www.vatican.va/archive/ITA0001/JM.HTM
http://www.vatican.va/archive/ITA0001/1/HJ.HTM
http://www.vatican.va/archive/ITA0001/JS.HTM
http://www.vatican.va/archive/ITA0001/1/EH.HTM
http://www.vatican.va/archive/ITA0001/MN.HTM
http://www.vatican.va/archive/ITA0001/1/B7.HTM
http://www.vatican.va/archive/ITA0001/1/HJ.HTM
http://www.vatican.va/archive/ITA0001/JS.HTM
http://www.vatican.va/archive/ITA0001/1/OV.HTM
http://www.vatican.va/archive/ITA0001/MN.HTM
http://www.vatican.va/archive/ITA0001/JM.HTM
http://www.vatican.va/archive/ITA0001/4/R8.HTM
http://www.vatican.va/archive/ITA0001/JS.HTM
http://www.vatican.va/archive/ITA0001/1/OV.HTM
http://www.vatican.va/archive/ITA0001/MN.HTM
http://www.vatican.va/archive/ITA0001/1/B7.HTM
http://www.vatican.va/archive/ITA0001/4/R8.HTM
http://www.vatican.va/archive/ITA0001/JS.HTM
http://www.vatican.va/archive/ITA0001/1/EH.HTM
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la medaglia d’oro alla bandiera dell’AME, per dedicare l’edificio polifunzionale al Prof. Luigi 

Del Priore, per far rimettere il bus Rocchetta-Avellino che avevano tolto durante l’estate molti 

anni fa, la pubblicazione in internet della Biblioteca morrese elettronica che conserva tutti libri 

morresi non protetti dal copyright, e tanti altri interventi fatti sempre per Morra e per gli altri, 

mai per me stesso. 

Ora sono stanco, voglio dedicare un po’ di tempo a me e alla mia famiglia. Vi prego di 

scusarmi, ma quando si fanno delle cose per così lungo tempo ci vuole una spinta interna ed un 

motivo sociale che mi ha incoraggiato in questi anni a continuare. Ora quella spinta è finita. A 

Morra tutto va bene, il sindaco ha messo in internet un sito web del Comune dove potete trovare 

verbali, delibere, e tante altre cose utili. l’AME va anche bene, posso lasciare tranquillamente i 

giovani di fare quello che ritengono utile per continuare con l’AME. Ricordate che a Morra 

alcune volte hanno cercato di fare un giornale, ma sono tutti falliti dopo poco tempo. Chi fonda 

un giornale pensa di avere tante cose da pubblicare, ma dopo qualche tempo che ha scritto quello 

che voleva, non ha più niente da dire. La spinta che li ha mossi a fare il giornale era quella di dire 

qualcosa contro qualche partito o contro qualcuno, non quella di essere al servizio del paese, 

come è stata per più di trent’anni la Gazzetta. Nella Gazzetta non c’è stata mai partigianeria, o 

odio contro qualcuno, ma un libero pensiero che riguardava tutti, non solo un partito. 

Mi dispiace lasciare, come potete capire, ma tutte le cose belle hanno un principio ed una 

fine.  

Si dice che Alessandro Dumas padre, che aveva scritto “I tre Moschettieri, e poi il seguito con 

il libro “Vent’anni dopo” e “Il Visconte di Bragelonne”, alla fine si era tanto affezionato ai suoi 

personaggi, che quando giunse il momento di farli morire, perché non sapeva più che scrivere sul 

loro conto, si mise a piangere.  

Io non mi metto a piangere. Credo di aver reso un servizio prima di tutto al mio paese di 

nascita, dove sono stato fino all’età di 22 anni, quando andai a fare il militare. Ora sono in 

Svizzera da 55 anni, questa è diventata la mia seconda Patria che io apprezzo e che ho nel cuore, 

perché ci ho passato tutta la vita, perché qui mi sono sposato, perché qui sono nati ed hanno 

studiato i miei figli, e perché dopo alcune difficoltà iniziali, sono stato trattato sempre bene. Fate 

anche voi qualcosa sulla stessa linea che ho tracciato io, anche se in modo più moderno. Io vi ho 

conservato il passato, voi dovete programmare il futuro.  

La Gazzetta in mano ad una donna ancora abbastanza giovane come è Patrizia va in questo 

senso. Cercate di aiutarla con notizie e con resoconti delle vostre feste, con foto, ecc. Mandate 

pure le foto a Facebook, se volete, ma anche a Patrizia, se vi fa piacere, anche a me che le metto 

su internet. Non lasciatela sola in questo compito. Lei metterà sulla Gazzetta la sua E-Mail, 

quindi potrete scriverle, anche per auguri, morte di parenti o amici da mettere sulla Gazzetta. 

Patrizia ve ne sarà grata. 

Ringrazio tutti coloro che hanno inviato in questi anni articoli e poesie per la Gazzetta. 

Quando ho potuto mi sono sdebitato perorando presso le Amministrazioni comunali che si sono 

succedute a Morra per far stampare i loro libri, che ho messo anche in internet. 

Ringrazio tutti coloro che hanno contribuito durante questi anni, i soldi che avete mandato 

sono stati sempre usati per la Gazzetta, io non ho mai sottratto un centesimo da quei soldi. Il 

Comitato AME lo sa, perché ogni anno ho inviato sempre i conti della cassa della Gazzetta. Tutte 

le cose necessarie, computer, stampanti e programmi li ho comprati sempre a mie spese. Quello 

che ho comprato con i soldi della Gazzetta è il materiale necessario, colore, toner per la stampa 

con il laser, colla per incollarle quando le stampavo con la ciclostile, matrici, buste, carta, 

insomma quello che ci voleva per stampare la Gazzetta e per spedirla. Non mi dilungo, i nostri 

membri del Comitato lo sanno. 

Ringrazio anche i Comitati delle Sezioni AME per il lavoro che svolgono e che svolgeranno in 

seguito. Ho detto al Presidente che, fino a quando ci sono io, potranno sempre consultarmi se 

hanno dei problemi e vogliono un consiglio. 

Soprattutto ringrazio i sindaci che si sono succeduti durante questi 31 anni, per aver 

sopportato i miei attacchi a volte un po’ pesanti, considerando la Gazzetta una istituzione 
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importante che li faceva sorvolare sulle mie filippiche e ad incoraggiarmi a continuare come negli 

ultimi due anni quando ho inviato diverse mail per chiedere se dovevo continuare a fare la 

Gazzetta, oppure lasciar stare e alcuni mi hanno detto di continuare. I sindaci sapevano che la 

mia non era politica, ma l’esternazione di un pensiero libero, che non intendeva danneggiare 

nessuno, ma solo chiedere insistentemente qualcosa per il bene del paese. 

Dunque, questa è l’ultima Gazzetta che io faccio. Perciò auguro ai nostri lettori tutto il bene, 

e un buon Natale e buon anno nuovo. Se volete seguirmi ancora cliccate, in internet sul mio sito 

web: http://www.morreseemigrato.ch  

Quando aprite la mia pagina web inseritela nei “preferiti”, cliccando sulla stellina in alto 

dove ci deve essere scritto “inserire tra i preferiti”, oppure in tedesco “zu Favoriten hinzufügen” 

e cliccate “si”, così l’avete sempre a portata di clic quando volete entrarvi. 

Forse metterò altri libri morresi se li trovo, e se volete, cliccate anche su “IL 

GAZZETTINO”, dove trovate notizie, foto e anche avvenimenti che mi vengono comunicati. La 

mia casella postale è: morra@sunrise.ch 

Un caro saluto a tutti 

GERARDO DI PIETRO 

*** 

UNA DIVERSA CONCEZIONE DELLA STORIA 
DELL’Avv. GIANVITO GIALANELLA 

Prima dei due grandi movimenti culturali dell’Illuminismo e del Romanticismo, il mondo 

occidentale guardava la storia in senso ebraico - cristiano, come qualcosa di già determinato, nel 

suo svolgersi e nella sua finalità, da una preminente forza divina, e non come una costruzione 

umana, avente l’uomo come libero ed assoluto soggetto di essa. 

Anche se nei secoli successivi, troviamo nel Guicciardini e nel Machiavelli, ed in altri che si 

potrebbero citare, una concezione “laica” della storia, gran parte della cultura ufficiale restava 

legata all’idea di Dio come l’unico autore e governatore di essa, con l’uomo destinato a subirne 

gli accadimenti, senza un’autonoma volontà, né alcun potere di delineare il suo stesso destino.  

È solo nel pensiero del XVIII secolo che avviene un sensibile distacco da una concezione 

teologica - provvidenzialistica della storia, che aveva visto nella Città di Dio di S. Agostino, la sua 

massima affermazione. 

Col sorgere dell’Illuminismo, infatti, Dio cessa di essere la guida direttrice della storia, ed 

avanza prepotentemente una concezione antropocentrica - umanistica, che vede l’uomo al centro 

dell’universo storico, con un deciso ripudio di ogni marginalità ove egli era stato relegato.  

La storia è un’avventura dell’uomo e non la realizzazione di un disegno divino imposto 

dall’alto. Proprio per questo essa non costituisce più un processo necessario, già metafisicamente 

prestabilito, nel suo nascere e nel suo finire, ma è qualcosa che appartiene all’umanità intera, con 

tutta la sua problematicità, con le sue glorie e le sue tragedie, i suoi errori ed i suoi orrori, che il 

suo svolgersi inevitabilmente comporta. 

Una qualsivoglia teoria che vedeva il fondamento della storia in Dio e la Provvidenza, 

secondo la concezione illuminista, costituiva una vera e propria mistificazione della realtà e della 

condizione umana; essa, severamente critica verso la tradizione storica, nella quale scorgeva 

ovunque pregiudizi, violenze e brutture d’ogni genere, tendeva a liberarsi dalla presenza 

ingombrante del passato, soprattutto dell’epoca Medievale, considerata l’età dei soprusi, 

dell’ignoranza e della superstizione popolare. 

Ad una concezione, per così dire, giustificazionista, propugnata dalla filosofia cristiana, che 

rivendicava la presenza di una Mente divina ed una razionalità nella storia umana, gli illuministi 

contrapponevano un’idea ipercritica e fortemente polemica, facendo propria l’affermazione di 

Voltaire che “la ragione non conosce se stessa nella storia”. 

In epoca romantica si afferma, invece, un grande interesse per la storia, direi un vero e 

proprio culto per essa, con una sua generale teorizzazione, che fin da subito si presenta come una 

forma marcata di “storicismo”, il cui soggetto è la Provvidenza, in netta opposizione 

http://www.morreseemigrato.ch/
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all’antistoricismo illuministico. La crisi del tempo, la drammatica consapevolezza del fallimento 

cui era destinata ogni seppur grande opera umana, aveva contribuito in maniera decisiva a 

generare l’idea che il corso della storia non fosse espressione dell’uomo o della società 

globalmente intesa, ma di un’autorità suprema extra-umana, misteriosa e non ben definita, la 

quale, comunque concepita, come forza immanente o trascendente, si rivelava ed imponeva in 

essa con la sua superiore potenza, che trovava concreta realizzazione nella molteplicità degli 

avvenimenti umani, dei quali costituiva il momento unificante e totalizzante.  

Una storia così intesa, è una storia positiva, nella quale non vi è nulla di irrazionale, di 

inutile, di superfluo; una linea continua, in cui ogni momento è assolutamente necessario e 

migliore del precedente, senza un’ombra di regresso. 

La concezione negativa del passato storico, così aspramente combattuto e denigrato dagli 

intellettuali dell’epoca dei “lumi, è per i romantici assolutamente insostenibile ed inaccettabile. 

Voler “giudicare la storia”, come avevano fatto gli illuministi, opponendole un netto rifiuto, 

voleva dire processare Dio stesso, la cui opera si manifestava e si realizzava in essa. In più, per i 

romantici, significava condannarla ingiustamente, svalutandola nella sua totalità, senza alcuna 

distinzione delle singole epoche volte a costituirne l’insieme, ognuna con una propria ragion 

d’essere, con i loro momenti di prosperità  e letizia. Per loro la storia aveva un valore assoluto, 

senza nessuno svilimento, senza alcun ridimensionamento, poiché essa, seppur attraversata nel 

suo cammino da indicibili umani dolori, ad uno sguardo globale appariva di fatto positiva, con i 

suoi momenti di fede, di spiritualità, di gioia, e muoveva verso un fine ultimo di felicità e di pace.  

 

Avv. Gianvito Gialanella 

 

QUANDO SI RICHIEDE DAGLI ALTRI QUELLO CHE 

NOI NON VOGLIAMO FARE 
 

C’è della gente che approva tutto senza mai pensare a quello che fa e alle conseguenze che 

ne derivano dalla sua approvazione, dettata solo dalla moda. 

Nel mondo ci sono delle persone omosessuali che vogliono sposarsi tra loro, cioè: uomini con 

uomini e donne con donne. Questo è un affare loro personale, una tendenza della loro natura e, 

quindi, non bisognerebbe intervenire se non fanno del male a qualcuno. Se un uomo ha un 

compagno e non una compagna, oppure una donna ha una compagna e non un compagno, se ne 

stanno tranquilli a casa loro, non fanno del male a nessuno per questo comportamento, sono 

dell’avviso che siano affari loro. 

Noi sappiamo che la natura, però, ha fatto il sesso maschile e il sesso femminile apposta 

affinché procreassero e conservassero la loro specie. 

Questo non solo tra le persone, ma anche tra gli animali e perfino tra le piante. Ci sono fiori 

di sesso maschile e fiori di sesso femminile. Le api e gli altri insetti prendono il polline dai fiori di 

sesso maschile e lo trasportano nei fiori di sesso femminile, operando in questo modo la loro 

fecondazione. Le piante non possono essere loro stesse operative in questo senso, perché non 

possono muoversi dal luogo dove sono per cercarsi un partner. La natura, però, ha dato loro 

come strumenti della fecondazione gli insetti e il vento che trasporta il polline.  

Questo significa che è la natura stessa che ha come preoccupazione primaria quella della 

conservazione e proliferazione della specie. Quindi, procreare è fare quello per cui la natura ha 

creato le specie umane, animale e vegetali. Questo fa la natura al 99% dei casi. 

Come dicevo più sopra, due dello stesso sesso che stanno insieme non fanno male a nessuno, 

fino a quando si contentano di stare insieme tranquillamente e basta. 

La cosa incomincia a diventare un po’ preoccupante quando loro, che con la scelta di vita 

che hanno fatto hanno rinunciato in questo modo ad avere figli, coscientemente, perché lo sanno 

in anticipo, vorrebbero adottare i figli che altre coppie eterosessuali hanno fatto secondo un 
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L'annullamento delle differenze tra uomo e donna risponde al fenomeno della tecnicizzazione, cioè un 

fenomeno contrario alla vita. Solo il mondo della tecnica è neutrale».  

In Italia il ministro Kyenge, si è detta favorevole ad abolire i termini «madre» e «padre» e a 

sostituirli con le espressioni «genitore 1» e «genitore2». 
«Anche in Francia è lo stesso. Le dirò, è una cosa da piangere. Mi viene la voglia di rispondere in 

modo radicale, ma mi trattengo: stiamo diventando un numero, la nostra identità naturale e storica 

viene riassunta in un numero, in une definizione neutra».” 

*** 

Per quel che riguarda i bambini vi metto ciò  che è scritto nella Bibbia, spesso predicata, ma non 

sempre rispettata, perché molti si fanno un Dio personale, che non ha nessun riscontro nel Vangelo, ma 

che serve solo a giustificare le azioni che noi compiamo, buone o cattive che siano. 

Ecco che c’è scritto nel Vangelo riguardo ai bambini: 

Marco 9:42 Avvertimento contro tutto ciò che è motivo di scandalo1Co 8:9-13; 9:24-27 

«E chiunque avrà scandalizzato uno di questi piccoli che credono, meglio sarebbe per lui che gli fosse 

messa al collo una macina da mulino e fosse gettato in mare. 

 

GERARDO DI PIETRO 

 

DIMISSIONE DEL PRESIDENTE DELLA SEZIONE AME DI ZURIGO 

GIUSEPPE PAGNOTTA 
Dal Presidente della Sezione AME di Zurigo Giuseppe Pagnotta, riceviamo la seguente 

comunicazione: 

“Caro Di Pietro, 

Cari amici del comitato allargato.  

Per vostra Info io il 2 giugno 2013 ho dato le mie dimissione da Presidente della sezione Ame di 

Zurigo e dal comitato. Sono rimasto a disposizione ancora dell'Ame fino alla prossima assemblea 

che credo che l'ha organizzeranno a breve tempo.  

Perciò cortesemente se avete info oltre a me inviatele anche al segretario di Zurigo il Sign. 

Pennella Gerardo 

Email:  

gerardo.pennella@hotmail.com 

Ho passato con voi tutti ben  22 anni molto belli intensi, prima da verbalista e poi da Presidente.  

Insieme a tanti di voi abbiamo avuto da ridire ma anche dei momenti belli. Io mi auguro e 

auguro a tutti voi che tutta l'Ame vada avanti per molti anni.  

L'Ame è un bella realtà, io dico solo non abbandonatela!!!  

Vi abbraccio uno a uno molto calorosamente  a voi tutti Giuseppe Pagnotta”.  

A me francamente dispiace che Giuseppe abbia dato le dimissioni da Presidente. Organizzò a 

nome dell’AME la nostra partecipazione al Convegno di Zurigo sul De Sanctis in modo egregio, 

aiutato dal suo Comitato. Questo, secondo me, è stato il punto più alto della sua presidenza alla 

sezione AME di Zurigo. 

Non conosco i motivi che lo hanno spinto alle sue dimissioni, non me li ha comunicati. 

Auguro comunque a Giuseppe tutto il bene insieme a sua moglie e ai suoi bravissimi figli. 

 

GERARDO DI PIETRO 

 

 

 

 

 

javascript:popupRif('1Co%208:9-13;%209:24-27');
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Leggiamo i libri 
UN BRANO DAL LIBRO “NOVANTARE” DI VICTOR HUGO 

 

Ora voglio mettervi un dialogo contenuto nel libro di Victor Hugo “Novantatre”. Il libro tratta dei 

tempi della Rivoluzione Francese. Siamo nell’anno 1793. La Rivoluzione ha tagliato la testa al Re e 

alla Regina ed ha proclamato la Repubblica. I Contadini della Vandea, che erano realisti, si ribellano e 

iniziano una guerra contro la Repubblica. Una guerra che i contadini e paesani combattevano nelle 

foreste, armati di falci, di forche, di asce e qualche fucile da caccia, tendevano imboscate ai soldati 

della repubblica, che non conoscevano le trappole in quei boschi folti. Le battaglie erano sanguinose e, 

da una parte e dall’altra non, si facevano prigionieri. Tutti quelli catturati con le armi in mano venivano 

subito fucilati. 

L’episodio che segue avviene in Vandea, nelle terre dell’ottuagenario marchese di Lantenac, capo dei 

ribelli, che insieme ad altri 8 ribelli, i più temibili, sono assediati da quattromila soldati della 

Repubblica nella torre inespugnabile chiamata la Tourgue, di proprietà della famiglia Gauvain e 

Lantenach. 

I personaggi importanti sono: Il marchese di Lantenac, capo della rivolta nella Vandea, il marchese 

Gauvain, suo nipote, comandante della compagnia dei repubblicani, quindi contro lo zio ed eroe di 

tante battaglie e vittorie ottenute contro i vandeani capitanati da suo zio Lantenac. Ora assedia la torre 

doveci sono nove capi vandeani tra i quali anche suo zio, condannato a morte dalla “Convenzione” che 

è il parlamento rivoluzionario. La terza persona è Cimourdain, inviato dalla Convenzione con mandato 

di vita e di morte su chi tradisce, o aiuta un avversario. Durante la battaglia nella torre, una miccia che 

passa sotto una porta di ferro inespugnabile, raggiunge il castello di fronte, dove sono tre bambini in 

una stanza in ostaggio, uno dei vandeani morente, prima di morire, accende la miccia. La fiamma 

raggiunge il castello e brucia le carte che sono nella biblioteca, ormai i bambini stanno per essere arsi 

vivi. Il Lantenach, con i cinque vandeani rimasti, riesce a scappare dalla torre per un cammino segreto. 

È ormai in salvo, quando sente le grida disperate della madre dei bambini, che li vede alla finestra da 

lontano mentre brucia il palazzo. Non c’è possibilità di salvarli.  Sotto il palazzo c’è un grande fossato 

e l’unico  modo per salvarli è quello di aprire la porta di ferro e passare attraverso il ponte per giungere 

al palazzo in fiamme. Si tenta invano di rompere la porta, ma la porta di ferro resiste. Il marchese è in 

salvo e può ritornare dai ribelli nei boschi per riprendere la guerriglia. Alle grida della madre e alla 

vista dei bambini che stanno per essere arsi vivi, lui, che è implacabile contro i nemici, s’impietosisce. 

Egli ha con sé la chiave della porta di ferro. Invece di salvarsi ritorna nella torre attraverso il passaggio 

segreto da dove era scappato, pur sapendo che questo significa la sua morte. Apre la porta di ferro, e, 

attraverso il ponte, entra nel palazzo tra le fiamme, mette giù dalla finestra una scala che avevano 

dentro il castello che era suo, e ad uno ad uno porge ai soldati i tre bambini. Scende tra gli applausi e 
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viene subito arrestato e condannato a morte. Il Gauvain ha una crisi di coscienza, e pensa se fosse 

giusto tagliare la testa a un uomo, che si era messo in salvo, ma è poi ritornato indietro per salvare i tre 

bambini, ben sapendo che sarebbe stato ghigliottinato. Allora, pensando che a volte la giustizia deve 

anche tener conto di certe circostanze e non agire alla cieca, entra di notte nella cella dove è rinchiuso il 

Lantenach. Dopo un lungo discorso di quest’ultimo, a cui il Gauvain non risponde, gli mette addosso il 

suo mantello con la coccarda tricolore, che è il segno del comandante in capo, gli cala il cappuccio 

sulla testa, e lo mette fuori la porta. Lui rimane dentro. Le guardie vedendo passare quell’uomo, 

credono che sia il loro comandante, perché ha il nastrino del comando sul mantello. Non si riconosce la 

faccia, perché nella torre è buio, è notte, e lo lasciano passare. Il giorno dopo quando si va a prendere il 

prigioniero, trovano dentro il Gauvain, il quale dice che è stato lui a farlo fuggire e devono condannarlo 

a morte perché ha disubbidito alla legge della “Convenzione”. Si riunisce la corte marziale e Gauvain è 

condannato a morte col voto decisivo del Cimourdain, che era stato il maestro, e il precettore di 

Gauvain quando ero piccolo e gli voleva bene come ad un figlio, e che ora col suo voto lo condannava 

a morte. Il Cimourdain era prete prima di diventare rivoluzionario, un prete senza pietà con i prigionieri 

che faceva fucilare. Di seguito leggete il dialogo tra Cimourdain e Gauvein in cella.  

V 

LA CELLA 

“L’aula di. giustizia era ridiventata corpo di guardia. Il posto era raddoppiato come la notte 

precedente; due sentinelle custodivano la porta della cella chiusa. 

Verso mezzanotte, un uomo, che reggeva una lanterna, attraversò il corpo di guardia, si fece 

riconoscere, e si fece aprire la cella. 

Era il Cimourdain. 

Entrò. Dietro di lui la porta rimase semiaperta. 

La cella era tenebrosa e silente. Il Cimourdain mosse un passo in quella oscurità, posò la lanterna a 

terra, e si fermò. Si udiva nel buio il respiro uguale d’un uomo addormentato. Il Cimourdain ascoltò, 

pensoso, quel tranquillo rumore. 

Il Gauvain era in fondo alla cella, sulla balla di paglia. Il respiro che si udiva era il suo. Dormiva 

profondamente. 

Il Cimourdain inoltrò facendo il minor rumore possibile. Si avvicinò al Gauvain e prese a osservarlo. 

Una madre che guardasse il suo lattante addormentato non avrebbe uno sguardo più tenero e più 

ineffabile. Era forse più forte dello stesso Cimourdain, quello sguardo; egli si premette, come fanno 

talvolta i bambini, ambo i pugni sugli occhi, e rimase un momento immobile. Poi si inginocchiò, 

sollevò pian piano la mano del Gauvain, e vi premette sopra le labbra. 

 Il Gauvain ebbe un movimento. Aperse gli occhi con l’incerto stupore di chi è svegliato di 

soprassalto. La lanterna rischiarava debolmente la cantina. Egli riconobbe il Cimourdain. 

— Ah! — disse; — siete voi, maestro! 

E soggiunse: 

— Sognavo che la morte mi baciava la mano. 

Il Cimourdain ebbe quella scossa che ci dà, talvolta, la brusca invasione di un’ondata di pensieri; tale 

ondata, a volte, è così alta e tempestosa, che sembra stia per spegnere l’anima. Nulla usci dal profondo 

cuore del Cimourdain. Non potè dire che: 

— Gauvain! 

Si guardarono l’un l’altro. Il Cimourdain con occhi pieni di quelle vampe che bruciano le lacrime; il 

Gauvain con il suo più dolce sorriso. 

Il Gauvain si sollevò sul gomito, e disse: 

— Codesto sfregio che vi scorgo in faccia, è la sciabolata che avete buscata al mio posto. Ancora ieri 

eravate al mio fianco in quella mischia, per causa mia. Se la provvidenza non vi avesse posto accanto 

alla mia culla, dove sarei, io, oggi? Nelle tenebre. Se ho. la nozione del dovere, mi viene da voi. Io ero 

nato fasciato, che i pregiudizi sono fasciature. Quelle fasce, voi me le avete tolte, avete rimesso in 

libertà la mia crescita, e avete rifatto, di colui che già non era più che una mummia, un fanciullo. 

Avete messo una coscienza nel probabile aborto. Senza di voi, io sarei cresciuto meschino. Io esisto in 

grazia vostra. Non ero che un signore; avete fatto di me un cittadino. Non ero che un cittadino, avete 
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fatto di me un cervello. Mi avete fatto idoneo, come uomo, alla vita terrestre, e, come anima, alla vita 

celeste Mi avete dato, per entrare nella realtà umana, la chiave della verità, e per andarne al di là, la 

chiave della luce Ve ne ringrazio, maestro. Siete stato voi a crearmi. 

Il Cimourdain si sedette sulla paglia, a fianco del Gauvain, e disse: 

— Vengo a cenare con te. 

Il Gauvain spezzò il pane nero e glielo presentò. Cimourdain ne prese un pezzo; poi il Gauvain gli 

porse la brocca d’acqua. Bevi per il primo, — disse il Cimourdain. 

Il Gauvain bevve e passò la brocca al Cimourdain, che bevve dopo. Il Gauvain non aveva bevuto che 

una sorsata, il Cimourdain bevve a garganella. 

In quella cena, il Gauvain mangiava, il Cimourdain beveva. Indizio di calma nell’uno e di febbre 

nell’altro. 

Era in quella cella un non so che terribile serenità. Quei due uomini conversavano. Il Gauvain diceva: 

— Grandi cose si delineano. Quello che fa la rivoluzione in questo momento è misterioso. Dietro 

l’opera visibile c’è l’opera invisibile. L’una nasconde l’altra. L’opera visibile è selvaggia, l’opera 

invisibile è sublime. In questo momento distinguo tutto con grande chiarezza. È strano e bello. Fu 

giocoforza valersi dei materiali del passato. Da ciò questo straordinario ’93. Sotto una impalcatura di 

barbarie, si va costruendo un tempio di civiltà. 

— Sì, — rispose il Cimourdain. — Da questo provvisorio scaturirà il definitivo. Il definitivo, che è 

quanto dire il diritto e il dovere paralleli, l’imposta proporzionale e progressiva, il servizio militare 

obbligatorio, il livellamento, nessuna deviazione, e, al di sopra di tutti e di tutto, quella linea retta che è 

la legge. La repubblica dell’assoluto. 

— Io preferisco, — disse il Gauvain, — la repubblica dell’ideale. 

S’interruppe, poi continuò: 

— E dove, maestro, collocate, in tutto quello che avete detto or ora, la dedizione, il sacrificio, 

l’abnegazione, il magnanimo intreccio delle benevolenze, l’amore? Mettere tutto in equilibrio è una 

gran bella cosa; mettere tutto in armonia è ancora meglio. La cetra sta sopra alla bilancia. La vostra 

repubblica dosa, misura e regola l’uomo; la mia lo innalza in pieno azzurro. È la stessa differenza che 

esiste tra un teorema e un’aquila. 

— Ti perdi nelle nuvole, tu. 

— E voi nei calcoli. 

— C’è del sogno nell’armonia. 

— Ce n’è anche nell’algebra. 

— Vorrei l’uomo fatto da Euclide. 

— Ed io, — disse il Gauvain, — lo preferirei fatto da Omero. 

Il severo sorriso del Cimourdain si fermò sul Gauvain, come per tenere in freno quell’anima. 

— Poesia. Diffida dei poeti. 

— Sì, lo conosco questo detto. Diffida degli zefiri, diffida dei raggi, diffida dei profumi, diffida dei 

fiori, diffida delle costellazioni. 

— Nulla di tutto codesto dà da mangiare. 

— Che ne sapete voi? Anche l’idea è un nutrimento. Pensare è mangiare. 

— Niente astrazioni. La repubblica è due e due fanno quattro. Dato che io abbia a ciascuno quanto 

gli spetta... 

— Vi rimane da dare a ciascuno ciò che non gli spetta. 

— Che intendi con codesto? 

— Intendo l’immensa concessione reciproca che ciascuno deve a tutti e che tutti debbono a ciascuno, 

e che è tutta la vita sociale. 

— Non c’è nulla, all’infuori dello stretto diritto. 

— C’è tutto, invece. 

— Io non vedo che la giustizia. 

— Guardo più in alto, io. 

— E che c’è, dunque, al di sopra della giustizia? 

— L’equità. 
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Tratto tratto, facevano delle pause, Come se passassero dei lampi. 

Il Cimourdain riprese: 

— Ti sfido a precisare. 

— Sia. Voi volete il servizio militare obbligatorio. Contro chi? contro altri uomini. Io, invece, di 

servizio militare non ne voglio. Voglio la pace, io. Voi volete che i poveri siano aiutati, io voglio che 

sia soppressa la miseria. Voi volete l’imposta proporzionale. Io di imposte non ne voglio affatto. 

Voglio la spesa comune ridotta alla sua più semplice espressione e pagata dal plus-valore sociale. 

— Che intendi con questo? 

— Questo. Sopprimete innanzitutto il parassitismo; il parassitismo del prete, il parassitismo del 

giudice, il parassitismo del soldato. Cavate poi un profitto dalle vostre ricchezze; voi gettate il 

concime nelle fogne, gettatelo nel solco. I tre quarti del suolo nazionale sono incolti; bonificate la 

Francia, sopprimete i pascoli inutili; dividete le terre comunali. Che ogni uomo abbia un pezzo di 

terra, e che ogni pezzo di terra abbia un uomo. Centuplicate la produzione sociale. La Francia, in 

questo momento, non dà ai suoi contadini che quattro giorni di carne all’anno; coltivata a dovere, 

nutrirebbe trecento milioni d’uomini, tutta l’Europa. Utilizzate la natura,, immensa ausiliaria 

disprezzata. Fate lavorare per voi ogni soffio di vento, ogni cascata d’acqua, ogni effluvio magnetico. 

Il globo ha una rete di vene sotterranee, dentro questa rete c’è una circolazione prodigiosa di acqua, di 

olio, di fuoco; bucate le vene del globo, e fatene zampillare quell’acqua per le vostre fontane, 

quell’olio per le vostre lampade, quel fuoco per i vostri focolari. Riflettete al movimento delle onde, al 

flusso e riflusso, all’andirivieni delle maree. Che cos’è l’oceano? una enorme forza perduta. Come è 

stupida la terra, a non valersi dell’oceano! 

— Eccoti in pieno sogno. 

— Che è quanto dire in piena realtà. 

Il Gauvain riprese: 

— E della donna, che cosa ne fate? 

Il Cimourdain rispose: 

— Quello che è. La serva dell’uomo. 

— Sì, a una condizione. 

— Quale? 

— Che l’uomo sia il servitore della donna. 

— Ci credi tu? — esclamò il Cimourdain. — L’uomo servitore! Mai. L’uomo è padrone. Non 

ammetto che una regalità, quella del focolare. L’uomo, in casa sua, è re. 

— Sì, a una condizione. 

— Quale? 

— Che la donna vi sarà regina. 

— Sarebbe come dire che tu vuoi per l’uomo e per la donna... 

— L’uguaglianza. 

— L’uguaglianza! ci pensi? sono due esseri diversi. 

— Ho detto l’uguaglianza, non l’identità. 

Ci fu un’altra pausa; una specie di tregua tra quei due cervelli che sì scambiavan lampi. La ruppe il 

Cimourdain. 

— E il figlio, a chi lo dai, tu? 

— Dapprima al padre che lo genera, poi alla madre che lo mette al mondo, poi al maestro che lo 

educa, poi alla città che lo virilizza, poi alla patria, che è la madre suprema, poi all’umanità, che è la 

grande avola. 

— Non parli di Dio, tu. 

— Ciascuno di questi gradi, padre, madre, maestro, città, patria, umanità non è che uno scalino della 

scala che sale a Dio. 

Il Cimourdain se ne stava zitto; il Gauvain proseguì: 

— Giunti che si sia in cima alla scala, si è arrivati a Dio. Dio si spalanca. Non c’è che da entrare. 

Il Cimourdain ebbe il gesto d’un uomo che ne richiama un altro. 

— Torna sulla terra, Gauvain. Intendiamo attuare il possibile, noi. 
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— Cominciate col non renderlo impossibile. 

— Il possibile si attua sempre. 

— Non sempre. Se si maltratta l’utopia, la si uccide. Non c’è nulla di meno difeso dell’uovo. 

— Eppure, l’utopia, è indispensabile acciuffarla, imporle il giogo della realtà, e inquadrarla nel fatto. 

L’idea astratta si deve trasformare in idea concreta. Ciò che perde in bellezza, lo riguadagna in utilità. 

È più piccola, ma migliore. Bisogna che il diritto entri nella legge; e quando il diritto si è fatto legge, è 

assoluto. Appunto questo io chiamo il possibile. 

— Il possibile è più di questo. 

— Ah! Rieccoti nel sogno. 

— Il possibile è un misterioso uccello sempre alitante al di sopra degli uomini. 

— Bisogna afferrarlo. 

— Vivo. 

Il Gauvain continuò: 

— Ecco il mio pensiero: sempre avanti. Se Dio avesse voluto che l’uomo indietreggiasse, gli avrebbe 

messo un occhio dietro la testa. Guardiamo sempre dalla parte dell’aurora, dello sboccio, della nascita. 

Quello che cade incoraggia quello che sale. Lo schianto del vecchio albero è un richiamo per l’albero 

nuovo. Ogni secolo compirà la propria opera, civica oggigiorno, umana domani. Oggi la faccenda del 

diritto, domani quella del salario. Salario e diritto sono, in fondo, un vocabolo solo. L’uomo non vive 

per non essere pagato. Dio, dando la vita, contrae un debito; il diritto è il salario innato; il salario, è il 

diritto di acquisto. 

Il Gauvain parlava con il raccoglimento d’un profeta. Il Cimourdain ascoltava. Le parti erano 

invertite; pareva che fosse il discepolo a essere il maestro, adesso. 

Il Cimourdain mormorò:Vai lesto, tu. 

— Gli è, che ho un pochino di fretta, forse, — disse il Gauvain sorridendo. 

E riprese: 

— Ecco qual è la differenza fra le nostre utopie, maestro. Voi volete la caserma obbligatoria, io 

voglio la scuola. Voi sognate l’uomo soldato, io sogno l’uomo cittadino. Voi lo volete terribile, io lo 

voglio pensoso. Voi fondate una repubblica di spade, io fondo... 

Si interruppe: 

— Io fonderei una repubblica di cervelli. 

Il Cimourdain guardò il pavimento della cella, e disse: 

— Che cosa vuoi, frattanto? 

— Quello che c’è. 

— Assolvi dunque il momento presente, tu? 

— Sì. 

— Perché? 

— Perché è una tempesta. Una tempesta sa sempre quello che fa. Per una quercia fulminata, quante 

foreste risanate! La civiltà era affetta di peste, questo grande vento ne l'ha liberata. Forse non sceglie 

abbastanza; ma può fare diversamente? È incaricato di una così dura scopata! Davanti all’orrore del 

miasmo, comprendo il furore del soffio. 

E il Gauvain continuò: 

— E che importa, del resto, a me, la tempesta, se ho la bussola? che importano, a me, gli 

avvenimenti, se ho la mia coscienza? 

Poi soggiunse con voce bassa, che è anche la voce solenne: 

— C’è qualcuno cui bisogna sempre lasciar fare. 

— Chi? — domandò il Cimourdain. 

Il Gauvain alzò il dito al di sopra del proprio capo. Il Cimourdain seguì con lo sguardo la direzione di 

quel dito, e, attraverso la vòlta della cella, gli parve dì scorgere il cielo stellato. 

Tacquero di nuovo. 

Il Cimourdain riprese: 

— Società più grande della natura. Non è più il possibile, ti ripeto; è il sogno. 

— È la mèta. A che pro la società, altrimenti? Rimanete nella natura. Siate selvaggi. Tahiti è un 
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paradiso. Solo, in quel paradiso non si pensa. Sarebbe ancora preferibile un inferno intelligente a un 

paradiso stupido. Ma no, niente inferno. Siamo la società umana. Più grande della natura. Sì. Se non 

aggiungete nulla alla natura, perché uscire dalla natura? Accontentatevi del lavoro, allora, come la 

formica, e del miele, come l’ape. Rimanete la bestia operosa invece d’essere l’intelligenza regina. Se 

aggiungete qualche cosa alla natura, sarete necessariamente più grande di essa; aggiungere è 

aumentare; aumentare è ingrandire. La società è la natura sublimata. Voglio tutto quello che manca 

agli alveari, tutto ciò che manca ai formicai, i monumenti, le arti, la poesia, gli eroi, i geni. Non è 

legge dell’uomo portare eterni fardelli. No, no, no, non più pària, non più schiavi, non più forzati, non 

più dannati! Voglio che ciascuno degli attributi dell’uomo sia un simbolo di civiltà e un modello di 

progresso; voglio la libertà per la mente, l’uguaglianza per il cuore, la fraternità per l’anima. No, 

niente più gioghi! L’uomo è fatto per spalancare ali, non per trascinare catene. Non più uomo rettile. 

Voglio la trasfigurazione della larva in lepidottero. Voglio che il verme si trasformi in un vivo fiore, e 

prenda il volo. Voglio... 

Si fermò. L’occhio gli sfolgorava. 

Le labbra gli si agitavano. Smise di parlare. 

La porta era rimasta aperta. Alcunché dei rumori esterni entrava nella cella. Si udivano vaghi accenti 

di tromba; era la sveglia, molto probabilmente. Poi si udirono calci di fucile battuti a terra; il cambio 

delle sentinelle. Poi, molto vicino alla torre, da quanto si poteva opinare nell’oscurità, un non so che 

simile a un rimuovere di assi e di travi, con rumori sordi e intermittenti, che parevano colpi di martello. 

Il Cimourdain, pallido, ascoltava. Il Gauvain non udiva nulla. 

La sua fantasticheria si faceva sempre più profonda. Si sarebbe detto che non respirasse più, tanto era 

attento a ciò che scorgeva sotto la visionaria vòlta del suo cervello. Dolci sussulti lo scuotevano, di 

tanto in tanto. Il bagliore d’aurora che aveva nella pupilla ingrandiva. 

Passò così un certo tempo. Il Cimourdain gli domandò: 

— A che pensi? 

— All’avvenire, — disse il Gauvain. 

E ricadde nella sua meditazione. Il Cimourdain si alzò dal letto di paglia sul quale erano seduti 

entrambi. Il Gauvain non se ne accorse. Il Cimourdain, covando con gli occhi il giovane meditabondo, 

indietreggiò pian piano fino alla porta e uscì. La cella si richiuse.” 

 

Quando la testa di Gauvain cade nel paniere sotto la ghigliottina, si sente uno sparo, Cimourdain si è 

ucciso con un colpo di pistola.  

Qui c’è l’esecuzione esasperata della giustizia, anche a costo dell’amore che portava al giovane, ma 

alla fine, quando giustizia è fatta, Cimourdain si uccide per stare col suo discepolo anche dopo la 

morte. 

Perché vi ho messo questo brano dell’Hugo? Perché tante cose dette dal Gauvain valgono anche ora, 

ma anche per abituarvi a leggere i libri dei grandi autori. Per chi di voi non lo conosce, Victor Hugo, è 

l’autore di “Notre Dame de Paris” e dei “Miserabili”, che voi avete forse già visto nei film. 

Non mi stancherò mai di dire ai giovani, ma anche agli anziani, di leggere i libri dei grandi autori. 

Leggendo la nostra mente si apre a una nuova vita che noi non conosciamo. Questi grandi scrittori ci 

fanno riflettere su cosa che noi credevamo vere, e invece tante volte ci sbagliamo perché non abbiamo i 

mezzi per approfondirle. Questi mezzi possiamo trovarli leggendo buoni libri. 

Io ho frequentato la scuola solo fino alla quinta elementare, feci gli esami di terza media a 19 anni, 

dopo sei mesi di studio privato dal compianto professore Francesco Mignone. 

In quel tempo alla terza media c’era anche il latino e il francese.  

Io, ho letto centinaia di libri, quando ero ancora un ragazzo, invece di andare in giro a divertirmi, 

preferivo leggere i libri, a volte fino a mezzanotte, a lume di candela a petrolio, perché non potevamo 

permetterci la luce elettrica. Leggete, la vita non è fatta di solo divertimento e lavoro, ma facciamo 

anche qualcosa per istruirci. 
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Cruciverba - Morrese 
Soluzione N188 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Poiché questa è l’ultima Gazzetta, metto solamente la soluzione dell’ultima 

cruciverba. 

LA PAGINA DEI POETI 
COME AL CINEMA 

Dietro i vetri della porta-finestra  

or si svolge come un film lo spettacolo  

nel sole autunnal, senza rimedio,  

di un fiume maestoso e indifferente. 

Dalla falsa calma di questa riva  

contemplo sull’altra lo sgretolarsi  

della mia casa, assalita dalle onde. 

Cinque minuti dura la sequenza:  

le mura vanno a fondo sbriciolandosi,  

né più le vedo e il resto, masserizie,  

travi, scaffali, libri, statue, quadri  

galleggiano e scomparsi-ricomparsi  

veloci verso ignota foce filano. 

Lo sguardo abbraccia di questo diluvio  

un trecento metri. Poi lo spettacolo  

riprende, punto e a capo: riecco travi,  

scaffali, libri, quadri son gli stessi. 

La ripetizione a che giova e in arte  

non solo? Il tempo, parcellato prima, 

ora è continuo e il terrore si accumula. 

Come chiamare quest’arte? Diabolica? 

E questo chiodo fisso, inestirpabile  

del mio crollo imminente è anche diabolico?  

Finis horrida e fosse stata esempio  

agli altri! Ma soltanto fu spettacolo,  

come a me che seduto dietro i vetri  

i vortici mi godo come al cinema. 

DANIELE GRASSI 

15. 10. 2011

Come voi sapete nel 1993 stampai una Antologia delle poesie di Daniele Grassi. Nel 

frattempo ho pubblicato ancora tante belle poesie del nostro poeta morrese. 

Cercherò di scannerizzarle e di pubblicarle in internet.  
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L’angolo di Patrizia  

 

  
Dott.ssa Patrizia G. Jenni-Covino 

 

VIAGGIO IN PAROLE  

E MUSICA 

 

TITOLO GEOGRAFICO: 

UN VIAGGIO LAST-MINUTE, CIOÈ 

ALL’ULTIMO MINUTO A VERONA, 

VENEZIA E VENZONE 

 

TITOLO MUSICALE: 

L’OPERA “NABUCCO” DI GIUSEPPE 

VERDI ALL’ARENA DI VERONA, IL 

JAZZ DI BEPPE A BASILEA E LA FESTA 

ROMANA CON TROMBE, CORNI, 

FLAUTI E CETRE AD AUGUSTA 

RAURICA 

 

RACCONTO A PUNTATE:  

PROLOGO: 

 

Sona tornata da Venzone stanotte e sto tardando 

e indugiando con il mio articolo che avevo 

promesso di scrivere per “La Gazzetta dei 

Morresi Emigrati” entro il 10 settembre 2013. 

Sono in ritardo come Bianconiglio nell’opera 

letteraria “Le avventure di Alice nel Paese delle 

Meraviglie” del matematico e scrittore inglese 

reverendo Lewis Carroll pubblicata per la prima 

volta nel 1865. Tiro fuori anch’io il mio 

orologio tascabile e sussurro: “È tardi, è tardi.” 

Decido quindi di parlarvi dapprima di ciò che 

per me è veramente nuovo, recente e attuale. 

LA GALLERIA AUTOSTRADALE DEL 

SAN GOTTARDO 

Mi sono messa in viaggio come la protagonista 

Alice nell’opera summenzionata. Io però 

contrariamente ad Alice che rincorre il Coniglio 

Bianco per paesaggi onirici e surreali, ho colto 

l’attimo e mi sono recata nel Bel Paese. 

Inizialmente volevo prendere l’aereo per 

Venezia, ma era talmente scomodo spostarsi 

senza vettura da Venezia a Verona e da Verona 

a Venzone che ho deciso di andarci in 

macchina. Da Basilea ho raggiunto la galleria 

autostradale del San Gottardo in un’ora e 

mezza. Mi fa sempre molto effetto con la sua 

singolare lunghezza di quasi diciassette 

chilometri! Costruita tra gli anni 1970 e 1980 

corre in sostanza parallela alla galleria 

ferroviaria realizzata dal 1862 al 1872. 

L’inaugurazione della galleria autostradale del 

San Gottardo ebbe luogo il 5 settembre del 

1980, cioè trentatré anni fa. Essa è costituita da 

un solo tunnel in cui il traffico circola in 

entrambi i sensi. Penso spesso anche ai 

lavoratori che hanno perso la loro vita per 

questa grande impresa. Viaggiando ho 

intravisto la galleria ferroviaria di base NTFA 

(Alptransit) che è in fase di costruzione dal 

1999 e che collegherà Bodio con Erstfeld su 

una distanza di cinquantasette chilometri. I 

lavori saranno conclusi per il 2017. 

 

IL PASSO DEL SAN GOTTARDO  

 

Medito sulla mia infanzia e sui miei viaggi 

annuali in Italia con la mia famiglia. Quando 

ero ancora molto piccola, varcavamo i valichi 

alpini tramite il Passo del San Gottardo che si 

situa a 2108 metri sul livello del mare. Il nome 

deriva dal vescovo bavarese San Gottardo di 

Hildesheim che è morto nell’anno 1038 e che è 

stato beatificato cento anni dopo. Il passo 

collega da nord a sud la valle della Reuss con la 

vallata della Leventina. In questo modo il 

nostro itinerario annuo in Italia durava circa due 

ore in più di oggi. 

 

VERONA E VENEZIA 

 

Condividerete sicuramente la mia passione per 

l’arena o il balcone di Giulietta e Romeo a 

Verona. Tutte le strade d’altronde non portano 

solo a Roma, ma anche a Venezia e alla laguna 

veneta. La città di Venezia che per molti è 

sinonimo di città dell’amore, la laguna veneta e 

persino Verona sono state valutate 

dall’UNESCO patrimonio mondiale 
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dell’umanità. Valgono indiscutibilmente la pena 

di essere visitate. 

 

VENZONE 

Perché recarsi proprio a Venzone in provincia 

di Udine nella regione Friuli-Venezia Giulia? 

La cittadina Venzone, in friulano Vençon ha 

circa 2200 abitanti e si trova a un’altitudine di 

230 metri sul livello del mare. Si colloca alla 

confluenza di due valli, quella del Tagliamento, 

che porta in Carnia e la val Canale. Il fiume 

Tagliamento è il più importante della regione ed 

è chiamato il Re dei fiumi alpini. L’area intorno 

a Venzone è protetta perché fa parte del Parco 

naturale delle Prealpi Giulie. Ci sono 

stambecchi delle Alpi, caprioli e camosci. Nella 

caserma di Feruglio ha sede tuttora l’8° 

Reggimento Alpini. La popolazione accanto 

all’italiano parla il friulano centro-orientale, 

una variante del friulano. 

 

IL SISMA A VENZONE NEL 1976 

 
1 FOTOGRAFIA DI MIA PROPRIETÀ 

PRIVATA, SCATTATA DAVANTI AL 

MUNICIPIO DI VENZONE NEL 

SETTEMBRE 2013: L’AREA FRIULANA 

COLPITA DAL TERREMOTO DEL 1976. 

 

Il 6 maggio 1976, alle ore 20h59, Venzone fu 

distrutta quasi completamente dal sisma che ha 

sconvolto tutto il Friuli. Le scosse telluriche 

raggiunsero un’intensità di VIII fino a IX sulla 

scala Mercalli. Molti edifici crollarono 

completamente e ci furono gravi lesioni in 

molte abitazioni. Si compiansero circa 

cinquanta vittime. Il centro storico con il 

duomo dedicato a Sant’Andrea Apostolo,  

 

 
2 FOTOGRAFIA DI MIA PROPRIETÀ 

PRIVATA DEL SETTEMBRE 2013: IL 

DUOMO DEDICATO A SANT’ANDREA 

APOSTOLO. 

 

La Cripta Cimiteriale del Battistero di San 

Michele, luogo in cui sono custodite le famose 

Mummie, il castello e le mura del borgo 

medievale fortificato furono rasi al suolo 

durante la scossa di assestamento che ebbe 

luogo il 15 settembre dello stesso anno. Dopo il 

terremoto mi recai con la mia famiglia in Friuli 

per andare a trovare i miei parenti a Pordenone 

e per vedere i danni che il terremoto aveva 

causato nella regione. Allora non potevamo 

sapere che quattro anni dopo sarebbe successa 

una disgrazia simile in Irpinia. 

 
3 FOTOGRAFIA DI MIA PROPRIETÀ 

PRIVATA DEL SETTEMBRE 2013: LA 
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CITTADELLA MURATA DI VENZONE 

CON UNA TORRE. 

 

IL TERREMOTO IN IRPINIA NEL 1980 

 

Il sisma nell’Italia Meridionale sopravvenne 

domenica, il 23 novembre 1980 alle ore 19h34 

e colpì la Campania centrale e parti della 

regione Basilicata. Il sisma fu caratterizzato dal 

grado X d’intensità sulla scala Mercalli e da 

una magnitudo del momento sismico di 6,9. 

L’epicentro fu localizzato tra i comuni di Teora, 

Castelnuovo di Conza e Conza della Campania. 

Più di 250 000 abitanti furono allontanati dalla 

zona terremotata e rimasero senza tetto. Causò 

circa 9000 feriti e 3000 morti.  

 

VENZONE E MORRA DE SANCTIS 

 

La cittadina di Venzone è strettamente legata al 

paese di Morra De Sanctis perché ha dovuto 

subire la stessa calamità naturale. Oggi la 

cittadina è risorta ed è un modello della 

ricostruzione avvenuta in Friuli dopo il 

terremoto. Tutto è stato ricostruito per anastilosi 

ricollocando le pietre originarie. Venzone mi 

sta particolarmente a cuore poiché è il paese 

d’origine di una delle mie migliori amiche. 

Durante il mio soggiorno a Parigi ho fatto la 

conoscenza di una studentessa che dava lezioni 

d’inglese nello stesso liceo in cui insegnavo io.  

 

 

Siamo diventate amiche per la pelle e la nostra 

amicizia dura da trent’anni! Eravamo entrambe 

figlie di emigrati italiani: i suoi genitori di 

origini friulane avevano lasciato Venzone dopo 

la seconda guerra mondiale per recarsi in 

Canada.  

PRIMA PARTE: 

L’OPERA VERDIANA “NABUCCO” 

NELL’ARENA DI VERONA  

 

Abbiamo fissato appuntamento per giovedì, 5 

settembre, alle 20h00 di sera nell’arena di 

Verona. Al mio arrivo l’anfiteatro stava 

riempendosi lentamente di visitatori da tutto il 

mondo. Molti spettatori e molte spettatrici 

avevano ritenuto opportuno fornirsi di un 

cuscino morbido che vendevano di fronte 

all’entrata. Gli impiegati alla ricezione del mio 

albergo avevano avvertito anche me: “Le 

conviene comprare un cuscino perché le 

gradinate del teatro sono molto dure e 

scomode!” Ci sono diversi costi per le varie 

tipologie di posto. Dai 220 euro per la 

Poltronissima Gold ai 10 euro per la Gradinata 

ridotta “under 15”. Ho prenotato dalla Svizzera 

gli ultimi posti disponibili e ero soddisfatta del 

posto e della vista. L’ampiezza dell’arena era 

strabiliante! 

 

5 “NABUCCO ATTO II, RIPRODUZIONE 
DA WWW.ARENA.IT. 

 

Davanti a me ridevano e scherzavano  

dei giapponesi. Dei venditori vendevano il 

libretto per l’opera di Temistocle Solera e delle  

bibite rinfrescanti. Faceva  

molto caldo. L’arena fungeva da forno e ci si 

bruciava dal calore. All’improvviso 

ho visto la mia amica canadese. Ci siamo 

salutate calorosamente.  

Non vedevamo l’ora che iniziasse il dramma 

lirico in quattro atti. 

Siamo state catapultate nel Tempio spirituale di 

Gerusalemme:  

Gli Ebrei si lamentano della loro triste sorte 

giacché il re di Babilonia Nabucco, il nome 

4 ”NABUCCO” ATTO I, NEL TEMPIO DI GERUSALEMME, RIPRODUZIONE DA WWW.ARENA.IT. 
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completo è Nabucodonosor, li ha sconfitti e si 

trova ora davanti alle porte della città santa. Il 

gran pontefice Zaccaria cerca di calmare e di 

consolare il suo popolo ebreo. Fenena, la figlia 

del babilonese Nabucco è tenuta in loro 

ostaggio. Ismaele, il nipote del re di 

Gerusalemme ha l’incarico di sorvegliarla, ma 

s’innamora di lei e rischia di tradire il suo 

popolo lasciando libera la prigioniera. Stanno 

preparando la loro fuga quando all’imprevisto 

arrivano nel Tempio i babilonesi guidati da 

un’altra figlia di Nabucco, Abigaille. Anche lei 

è innamorata di Ismaele e ricatta la sorella 

Fenena. Minaccia di riferire l’accaduto al padre 

se Fenena non accetta di rinunciare all’amore 

per lo straniero Ismaele. Nabucco e il suo 

esercito nel frattempo invadono la città di 

Gerusalemme. Il gran sacerdote Zaccaria di 

conseguenza decide di uccidere Fenena. 

Ismaele però la strappa dalle mani del pontefice 

e la consegna illesa a Nabucco.  

 

 
6 “NABUCCO ATTO III, RIPRODUZIONE 
DA WWW.ARENA.IT. 

Dopo tre quarti d’ora è finito il primo atto e ci 

hanno concesso una pausa di venti minuti. 

L’opera ci andava a genio. I cantanti erano 

capacissimi e preparatissimi. Nabucco era 

interpretato dal baritono Marco Vratogna che 

ha iniziato i suoi studi musicali al 

Conservatorio Puccini della Spezia. Christian 

Ricci che interpretava il ruolo di Ismaele ha 

studiato canto a Verona e all’Accademia 

Verdiana a Busseto. La soprana Tiziana Caruso, 

nata a Catania, cantava nelle veci di Abigaille. 

Rossana Rinaldi che ha compiuto i suoi studi 

presso il Conservatorio di Salerno 

rappresentava Fenena. Il direttore d’orchestra 

era Julian Kovatchev.  

 

L’opera del 1842 è stata letta come l’opera più 

risorgimentale di Verdi. Gli spettatori italiani 

dell’epoca potevano identificarsi con la 

situazione politica degli Ebrei sotto il dominio 

babilonese. Ciò è evidenziato soprattutto dal 

famoso coro degli Ebrei “Va’, pensiero, sull’ali 

dorate”. È situato nella parte terza di 

“Nabucco” ed è cantato dagli Ebrei prigionieri 

in Babilonia. 

All’ascolto del coro il pubblico nell’arena ha 

esaltato e ha chiesto il bis. I cantanti di lirica 

hanno soddisfatto con gioia il desiderio degli 

spettatori e hanno ricantato il “Va’, pensiero”. 

La scenografia era colossale e impressionante. 

Dopo ogni atto c’era una pausa di venti minuti 

per cambiare l’allestimento scenico. I 

protagonisti erano tanti. A volte c’erano schiere 

di cinquanta guerrieri in divisa sulla scena e 

centinaia di cantanti sulle gradinate dell’arena. 

Gli abiti dell’epoca ci piacevano molto e gli 

improvvisi fuochi d’artificio ci facevano 

sobbalzare. Intanto si era fatto tardi e si 

scorgevano le prime stelle.  
 

 

7 “NABUCCO” ATTO IV, RIPRODUZIONE 
DA WWW.ARENA.IT. 

Dopo la fine del quarto atto ci siamo rese conto 

che era l’una e mezza di mattino. Abbiamo 
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preso in fretta un tassì che ci ha portato sane e 

salve in albergo. La serata all’arena di Verona 

rimarrà per sempre nella nostra memoria e nei 

nostri cuori.  

 
 

(Continua nella prossima “Gazzetta” cartacea, 

elettronica o sul sito 

http:www.morreseemigrato.ch) 

 

 

8 FOTOGRAFIA DI MIA PROPRIETÀ 

PRIVATA DEL SETTEMBRE 2013: 

L’ARENA DI VERONA. 

 

 

 

 

 

 

 

 

DI COSA DOVREBBE INTERESSARSI ANCHE L’AME OLTRE LA FESTA 

 

Tre anni fa, il Comitato allargato decise che invece di un vaglia per tessera e Gazzetta, si 

dovevano mandare due vaglia, uno per la tessera e uno per la Gazzetta. Quando voi 

spedite il vaglia, la posta si trattiene Fr. 1,50 di tasse, se dovete farne due si trattiene 3 Fr. 

Il motivo era che, inviando solo un vaglia, chi aveva anche i figli iscritti, non aveva posto 

sul bollettino per scrivere anche i loro nomi, lo allora per chi aveva i figli iscritti, inviavo 

tre vaglia non uno solo, questo per far risparmiare all’Associazione. A chi non ha la 

Gazzetta, ma è solo socio, io ho la , glie lo mandavo lo stesso il vaglia. Quindi questa 

scusa dei vaglia per chi non ha la Gazzetta non vale. Tuttavia, dissi al nostro cassiere 

centrale Samuele Incognito di farsi dare i vaglia dalla Banca dove hanno i soldi delle 

tessere per inviarli ai soci. Questo l’ho chiesto per due anni di seguito. Se non è stato 

fatto non è colpa mia. lo avevo telefonato anche alla banca che mi aveva detto che se glie 

lo chiedevano avrebbero fatto stampare i vaglia. Più di questo non potevo fare. Come voi 

sapete io non faccio parte del Comitato AME, quindi non ho nessuna voce in capitolo. Da 

molti anni gestisco un mio sito in internet che pago di tasca mia, sul quale ho messo 

tutto quello che è stato scritto a Morra e anche le Gazzette, che io ho inventato e fatto per 

quasi trentuno anni. Quel sito, così come la Gazzetta dei Morresi Emigrati è un vanto per 

Morra, perché fino ad oggi è stato visitato da più di ventimila persone de tutto il mondo. 

Ora un consiglio ai nostri Comitati: 

quando vi riunite non parlate solo di vaglia e feste, ma anche dei problemi che hanno gli emigrati. 

P.es. Quando hanno fatto la legge dell’IMU anche per la prima casa degli emigrati, mi sono 

interessato io col sindaco per far considerare prima casa quegli emigrati che non possiedono una 

casa all’estero. Voi dei Comitati non ve ne siete neanche accorti, eppure rappresentate 200 

emigrati morresi. Il pagamento delle bollette dell’IMU seconda casa e della spazzatura dal Ticino 

è facile pagarle, perché in un momento sono in Italia e pagano alla posta italiana, ma per chi sta 

lontano, non è possibile. Quindi bisognava interessarsi anche di questo. Questo significa 

rappresentare gli emigrati morresi, non le feste a cui partecipano per il 90% solo gente di altri 
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paesi, che non hanno niente a che fare con Morra. Mi diceva recentemente il sindaco: - Sei stato 

tu con le tue insistenze a far considerare come prima casa quella dei Morresi Emigrati-. Forse 

non sapete che la legge prima non prevedeva che i Comuni potessero dichiarare prima casa 

quella degli emigrati, e anche io sono intervenuto sui giornali nazionali, accusando i nostri 

deputati eletti all’estero di non difendere quelli che li avevano votati. Mi risposero che ci 

avrebbero pensato loro e la legge fu cambiata, dando la facoltà ai Comuni. Perciò, invece di 

parlare e parlare solo di cose di poca importanza, vi esorto a fare anche voi qualcosa di concreto 

per gli emigrati morresi che voi rappresentate. Leggete i giornali, e appena leggete qualcosa che 

va contro gli interessi degli emigrati, intervenite subito. Naturalmente so che la maggior parte di 

quelli che sono nei Comitati hanno poca esperienze in queste cose, ma io sto solo cercando di 

spronarvi affinché da oggi in poi vi interessiate di più quello che riguarda la vita pratica degli 

emigrati. Siete giovani, siete più istruiti di me, perché io ho frequentato la scuola solamente fino 

alla quinta elementare e voi almeno fino alla terza media. Tra di voi ci sono dei laureati, usate la 

vostra intelligenza e la vostra istruzione per avere un dialogo con i sindaci di Morra su cose 

concrete, che toccano la vita degli emigrati.  Non mi rimane che aver fiducia nel vostro operato 

futuro.                                                                                                  (GERARDO DI PIETRO) 
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LA RELIGIONE NEL CANTON TICINO 
Tesi di Laurea di Francesco Grippo 

(continuazione della Gazzetta precedente) 

APPENDICE 

Lettera di S. E. Mons. Vescovo al lodevole Consiglio di Stato 

Lugano, 25 aprile 1957 

Al Lodevole Consiglio, di Stato  

della Repubblica e Cantone del Ticino 

Bellinzona 

Onorevole Signor Presidente , 

Onorevoli Signori Consiglieri, 

Da quando la Santità di Pio XI di v. m. mi ha affidato la spirituale giurisdizione sa tutto il territorio 

della Repubblica o Cantone del Ticino, è stata mia costante preoccupazione di contribuire al 

mantenimento della pace religiosa - e di riflesso al prosperimento del Cantone - sulla base della 

Costituitone e delle Leggi che determinano la posizione della Chiesa cattolica e delle sue libertà. 

Ancora recentemente, rivolgendomi in occasiono della Quaresima al fedeli della Diocesi, ho voluto 

accennare alla pace religiosa - a tutti giovevole ed a nessuno nociva - come ad un dono. 

È in questo spirito che ritengo dovere del mio ministero pastorale di rivolgermi alle SS. LL.OO. 

chiedendo qualche indicazione sui problema dell’insegnamento religioso in relazione alla progettata 

adozione di una nuova Legge della scuola. L'art. 3 della Legge sulla libertà della Chiesa del 28 gennaio 

1886 attribuisce formalmente al Vescovo ”la scelta dei libri di testo per l’insegnamento della religione 

cattolica e quella dei catechisti che la debbano insegnare”. 

All’art. 24 della progettata Legge della scuola rilevo che “l’Autorità ecclesiastica vigila 

sull’insegnamento religioso" e nel Messaggio accompagnante il progetto apprendo con mia viva 

soddisfazione che con la formulazione dell'art. 24 del progetto si intende codificare sostanzialmente la 

situazione attuale. 

Dato che l’Autorità ecclesiastica diocesana ha - in virtù della Legge del 1886 - chiare prerogative in 

rapporto all’insegnamento religioso e che il progetto chiama tale autorità a vigilare sull’insegnamento 

religioso che dovrebbe essere impartito secondo regole e norme fin qui seguite, mi rivolgo alle SS. 

IL.00. chiedendo la conferma di quanto a mio avviso è essenzialmente o sostanzialmente nella 

“situazione attuale” in rapporto all’insegnamento religioso che dovrebbe essere impartito secondo 

regole e norme fin qui seguite vigilato dal Vescovo. 

La "situazione attuale” risulterebbe essere la seguente; 

1. L’insegnamento religioso è impartito durante un’ora settimanale in tutte le classi di tutte le scuole. 

2. Tale ora settimanale è inserita nei programmi ed è ora costitutiva della durata settimanale massima 

prevista per le singole scuole. 

3. Gli orari dell'insegnamento religioso sono concordati tra i docenti o la direzione della scuola e 

l’insegnante di religione. 

4. Tale insegnamento è impartito nelle aule scolastiche. 

5. Gli insegnanti di religione sono scelti - ed eventualmente rimossi - dal Vescovo o in modo 

generale (per esempio i Parroci o loro delegati nelle rispettive parrocchie) o mediante designazione di 

singoli insegnanti. 

6. La sorveglianza e la ispezione sull’insegnamento religioso è devoluta all’Ordinario Diocesano 

che designa appositi ispettori catechistici che hanno diritto di partecipare agli esami finali della materia. 

7. I libri di testo per tale insegnamento - catechismo e storia sacra: 

a) sono scelti e approvati dal Vescovo; 

b) sono compresi fra la fornitura di materiale scolastico agli allievi delle scuole elementari e 

maggiori ed alle scuole stesse, a norma del DL. 13.7.1933 e della relativa, Risoluzione dipartimentale. 

8. I catechisti ielle scuole di Stato sono rimunerati dallo Stato secondo le norme e gli importi per gli 

"incaricati di 



~ 26 ~ 
 

speciali insegnamenti". 

Pur non essendo attinenti strettamente all’insegnamento religioso le SS. LL.00. vorranno facilmente 

comprender© come il Vescovo della Diocesi verrebbe meno al doveri della sua adesione pastorale se 

non ai preoccupasse di domandare garanzie della “situazione attuale” anche in rapporto alla pratica 

della preghiera all’inizio della scuola - pur nel rispetto della libertà delle coscienze degli allievi e dei 

docenti - preghiera che, a parte il valore per i cattolici dell’invocazione dell’aiuto divino sul lavoro di 

istruzione che sta per iniziare, serve a creare un’atmosfera di impegno nell‘allievo. 

E, siccome in numerose scuole del Cantone sta il Crocifisso come simbolo di quella religione dalla 

quale ebbero avvio tanti impulsi che fecero grande la nostra. Patria, così il Vescovo si permettere di 

chiedere che fra gli elementi costitutivi della "situazione attuale” non venga tralasciato il mantenimento 

nelle aule scolastiche del Crocifisso. 

Sarei vivamente grato alle SS .LL.OO, qualora volessero estendere la compiacenza a darmi qualche 

informazione anche sulla posizione dell’insegnamento privato, la cui libertà è sancita dalla Costituzione 

cantonale da una lunga tradizione. 

Il Vescovo sarebbe pure vivamente grato alle SS.LL.00. qualora - a determinazione e specificazione di 

quell’impegno di mantenimento della situazione attuale che è esplicitamente affermato nel Messaggio 

accompagnante la legge - volessero avare la compiacenza di darmi assicurazioni tranquillanti sulla 

determinazione e specificazione fatte in questa mia lettera e ciò non già perché il Vescovo dubiti 

minimamente che le affermazioni e gli impegni di mantenimento della “situazione attuale” potranno 

non esser© onorati da una leale esecuzione, ma perché alla nostra popolazione cattolica sia palese e 

chiara la volontà dei legislatori di risolvere definitivamente e chiaramente il problema 

dell’insegnamento religioso nelle scuole. 

E nel mentre invoco la Protezione e la Benedizione Divina sulle SS.LL.OO. e su tutto il nostro caro 

Cantone e sue istituzioni, mi è gradita questa occasione per riconfermare alle SS.LL.00. i sensi della 

oda più alta stima e considerazione. 

 

+ Angelo Vescovo  

Amministratore Apostolico  

del Ticino 

*** 

Lettera del lod. Consiglio di Stato a Sua Eccellenza Mons. Vescovo 

 

Il Consiglio di Stato  

d. Repubblica e Cantone Ticino  

S. E. Mons. Vescovo A. Jelmini  

Amministratore Apostolico 

LUGANO 

Eccellenza Reverendissima. 

Il Consiglio di Stato ha attentamente esaminata la Sua lettera del 25 aprile e, in piena comprensione dei 

motivi che l’hanno dettata, si pregia di precisare il suo punto di vista come segue. 

Il Consiglio di Stato si permette di rilevare che la Sua lettera tratta punti piuttosto di competenza del 

futuro regolamento che non problemi collegati al testo del progetto di legge attualmente in discussione 

davanti all’on. do Gran Consiglio, visto alla luce del messaggio che 1’accompagna: essa intende 

definire, evidentemente per i1 caso in cui la legge sia adottata al Gran Consiglio ed eventualmente dal 

popolo, la portata pratica della dichiarazione contenuta nel messaggio medesimo, che parla del 

mantenimento sostanziale della situazione attuale. 

Agli otto punti do Ella indicati, il Consiglio di Stato può rispondere: 

ad 1} l’ insegnamento della religione è impartito durante un’ora settimanale in tutte le classi e scuole in 

cui ora è materia di programma». 

ad 2) L'ora settimanale inserita nei programmi, come fin qui in via facoltativa ai sensi dell'art. 24, fa 

parte della durata settimanale massima prevista per le singole scuole.  

ad 3} Gli orari sono allestiti, come fin qui, dalla direzione delle scuole, rispettivamente dal docente, 
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previa intesa con tutti i docenti. È naturale che, nella preparazione degli orari tanto i docenti quanto la 

direzione devono conciliare le rispettive esigenze.  

ad 4) L'insegnamento delia religione è impartito nelle aule scolastiche, naturalmente limitatamente 

all'ora inserita nei programmi. 

ad 5) Gli insegnanti di religione sono scelti e revocati dal- l'Autorità religiosa. 

ad 6} L’Autorità religiosa è la sola responsabile del contenuto delle lezioni. La sorveglianza, 

1’ispezione, l'esame finale in quanto ritenuto opportuno o necessario dall’Autorità religiosa,  spettano a 

quest'ultimo,  

ad 7) I  libri di testi saranno scelti ed. approvati dall’autorità religiosa. Essi saranno forni ti, come fin 

qui, col rimanente materiale scolastico, come risulta dal decreto esecutivo 13.7.1933 e nella 

elencazione allestita dal Dipartimento della pubblica educazione (P.U. no. 101 del 19 dicembre 1950).  

ad 8) I catechisti delle scuole di Stato (escluse quindi le elementari, maggiori, d‘avviamento,  

d’economia domestica) sono rimunerati e secondo le norme e gli importi per gli incaricati di 

insegnamenti speciali. Si mantiene in questo campo la pratica esistente. 

Ella fa cenno inoltre, e non è materia di legge, della presenza in numerose scuole, del Crocifisso e della 

pratica, pure in numerose scuole della preghiera mattutina all’inizio delle lezioni. Questi due elementi 

del costume di molti Comuni non sono considerati evidentemente facenti parte di leggi o decreti in 

vigore, poiché, in caso contrario la loro esistenza dovrebbe verificarsi in tutte le scuole e in tutti i 

Comuni. 

Non è intenzione del Consiglio di Stato, nel futuro regolamento prendere misure che impongano né 

misure che vietino. Tanto una imposizione quanto un divieto re la coscienza dei cittadini e 

solleverebbero problemi praticamente insolubili.  

Il costume locale continuerà a mente del Consiglio di Stato, liberamente a manifestarsi come fin qui, 

nel rispetto della libertà di coscienza individuale. 

Ella chiede infine informazioni sulla posizione dell’insegnamento privato. Dobbiamo innanzitutto 

rilevare che le norme relative non sono pensate unicamente in relazione ai collegi diretti da Ordini 

religiosi: esistono e tendono a moltiplicarsi nel Cantone numerose scuole private, dirette da ticinesi, da 

confederati e da stranieri, che si rivolgono al pubblico locale o al pubblico internazionale. Il progetto 

mantiene il diritto di vigilanza sulle scuole private che accolgono allievi negli anni della obbligatorietà 

scolastica. Questo diritto di vigilanza discende dall’obbligo costituzionale, per il Cantone, di 

provvedere a che sia impartito ai giovani di età scolastica un insegnamento sufficiente.  

L’esigenza prevista nella legge, che i docenti e i dirigenti siano muniti dei requisiti indispensabili 

all'insegnamento, ha piena validità in primo luogo appunto per quegli ordini di scuole: ne ha 

probabilmente, minore per l’insegnamento impartito ai giovani prosciolti dall’obbligo scolastico: il 

Consiglio di Stato di stato fu indotto a prevederla par una certa preoccupazione di difesa degli allievi e 

delle famigli, La norma transitoria, per 1’ acquisizione dei titoli abilitanti all’insegnamento, fu dettata - 

per gli insegnanti di scuole non primarie – dalla constatazione di situazioni di fatto e che non volevano 

essere modificate se non col se non col tempo e con ogni riguardo a posizioni acquisite. 

Su questa asconda parte dal problema l’on. do Gran Consiglio certamente avrà campo di manifestare, 

libero dall’obbligo costituzionale esistente per le scuole primarie, la sua definitiva opinione. 

È viva la speranza, Eccellenza, nel Consiglio di Stato, che la discussione attorno alla legge scolastica e 

segnatamente attorno al punti di che hanno attirata la Sua attenzione si svolga in piena comprensione 

dello spirito di rispetto della libertà delle coscienze, di riguardo per le competenze riservate all’Autorità 

religiosa, delle costumanze tradizionali del popolo ticinese che hanno ispirato i1 Consiglio di Stato 

nella preparazione del progetto ora sottoposto all’Autorità legislativa. 

Ci è particolarmente grata, Eccellenza, 1’occasione di porgerle i sensi del nostro profondo ossequio.1 

Bellinzona, 30 aprile 1957. 

Per il Consiglio di Stato 

il Presidente: 

STEFANI 

                                                 
1 L’intera appendice è tratta da: Monitore ecclesiastico, anno LXIII, n.5, Lugano, 1957,pagg. 101-106. 
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ALFONSO DE ROGATIS DA ROMA CI INFORMA 

 

Caro Gerardino, a margine di un semplice, ma intenso dibattito incentrato sulla figura di Francesco De 

Sanctis, tenutosi a Morra il 13 u.s., ti giro lo scambio di mail che si è venuto a realizzare tra il nostro 

Sindaco ed il Dott. Giovanni Galli dell'Associazione Voglia di Leggere “Ines Martorano” di Parma. 

Come avrai modo di vedere, quest'ultimo non risparmia complimenti nei confronti del nostro Paese e 

dei nostri cari compaesani (del resto, il GRANDE CRITICO, nel descrivere il suo Paese aveva già ben 

evidenziato l'abilità dei morresi nel ben comparire e nel far ben comparire il Paese). 

A titolo di cronaca, ti comunico che il dibattito è stato organizzato dal Comune di Morra De Sanctis, in 

collaborazione con il Forum Giovanile Morrese, la Pro Loco Morra De Sanctis, il Parco Letterario 

Francesco De Sanctis, l’Associazione Voglia di Leggere “Ines Martorano” di Parma ed i Lions 

International Alta Irpinia, , nella splendida cornice del Castello Biondi-Morra. Lo stesso è stato 

preceduto da una visita guidata nel centro storico. 

 

Gentile Sig. Sindaco, 

le porgo i miei più cordiali saluti a nome dell'Associazione culturale "Voglia di leggere" di 

Parma, che la prossima settimana organizza un viaggio letterario nel nome di Francesco De Sanctis 

nell'Irpinia Orientale e poi nel Melfitano e nella Capitanata. Abbiamo preso contatto con il 

consigliere Gerardo Di Pietro, che molto gentilmente ci ha assicurato un incontro la sera del 13 nel 

Castello di Morra. Sarebbe a noi molto gradita la Sua presenza, in rappresentanza della città di 

Morra De Sanctis. 
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Anche l'Assessore alla Cultura della nostra città, Laura Maria Ferraris, si associa in questa 

richiesta di partenariato. 

Mi auguro che i suoi impegni istituzionali le consentano una presenza che sarebbe a noi 

molto gradita. 

Con i più cordiali saluti 

Giovanni Galli 

già Direttore del Settore Cultura e dell'Istituzione Biblioteche del Comune di Parma 

----Messaggio originale---- 

Da: gerardo.capozza@alice.it 

Data: 16-set-2013 19.31 

A: <visirselim@libero.it> 

Cc: <piecurzio@libero.it>, <ritamerusi@alice.it>, <dipietrogerardo@gmail.com> 

Ogg: R: un cordiale ringraziamento  

Gentilissimo Dott. Galli,  

La ringrazio di cuore, e per il suo tramite tutto il gruppo "Voglia di leggere", per le gradite parole che 

ha voluto rivolgere al mio Comune, ai miei collaboratori e soprattutto ai morresi. Spero sia solo l'inizio  

di un rapporto di collaborazione in nome della "Cultura" che sempre più ha bisogno di promozione e 

volenterosi. Ovviamente restiamo a disposizione per ogni ulteriore iniziativa e confermo la 

disponibilità  anche a forme di gemellaggio, da definire, per consolidare un rapporto, che a Suo dire, è 

stato molto positivo. Nel restare in attesa di sue ulteriori notizie colgo l'occasione per ringraziarLa 

ancora per l'opportunità ci avete dato per far conoscere da vicino "l'altro Sud".  

Cordiali saluti  

Gerardo Capozza  

Sindaco di Morra De Sanctis 

----Messaggio originale---- 

Da: visirselim@libero.it 

Data: 16-set-2013 17.59 

A: <gerardo.capozza@alice.it> 

Cc: <piecurzio@libero.it>, <ritamerusi@alice.it> 

Ogg: un cordiale ringraziamento 

Gentile Sig. Sindaco 

a nome di tutti i miei compagni viaggiatori di "Voglia di leggere" ed in particolare di Rita Merusi e di 

Pietro Curzio voglio porgerle il ringraziamento più sincero e cordiale per l'accoglienza veramente 

amichvole e generosa che la Sua città ci ha riservato, ben oltre le più rosee aspettative. Nel cuore d'una 

Irpinia già bellissima per i suoi colori e i suoi sapori, Morra ci ha offerto il cuore simpatico e generoso 

de suoi cittadini. Come le confermeranno i suoi validissimi collaboratori, non ce ne volevamo più 

andare! 

Mi auguro, senza alcuna cerimoniosa retorica, che saremo capaci di costruire e mantenere un rapporto 

di amicizia e di collaborazione fra le nostre comunità. Ce ne faremo promotori anche nei confronti della 

nostra Amministrazione Comunale, sollecitando contatti col Parco Letterario. 

Un cordiale saluto nel nome di "Ciccillo". 

 Giovanni Galli 

per tutti 
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TANTO DI CAPPELLO PER I MORRESI EMIGRATI IN U.S.A. 
 

In questi ultimi anni i Morresi Emigrati a Greenwich hanno organizzato 

delle importantissime manifestazioni. Il festeggiamento per i 100 anni 

dell’Associazione, la scuola italiana per i bambini morresi, e la cosa più importante 

per la nostra Comunità morrese di Greenwich, “il Gemellaggio tra la città di 

Greenwich e Morra De Sanctis, che può portare ad altri positivi sviluppi per i 

morresi residenti in quella città. 

Questa è la mia ultima Gazzetta e mi dispiace di non poter più comunicare 

con voi. Spero che Salvatore voglia continuarmi a mandare delle notizie, che 

metterò sul mio sito internet http://www.morreseemigrato.ch  , sotto la rubrica “IL 

GAZZETTINO”.  

Se mi inviate il vostro indirizzo di E-Mail vi comunicherò quando sul mio 

sito WEB inserirò una nuova notizia.  

Un caro saluto a tutti voi in America e tanti auguri per il futuro vostro e 

delle vostre famiglie. Continuate così, state facendo onore a voi, Morresi Emigrati 

in USA e al nostro paese d’origine Morra De Sanctis, tanto di cappello per quello 

che state facendo anche sotto la direzione di Salvatore Di Pietro, che non è mio 

partente, come voi sapete, ma che io stimo per quello che fa per gli emigrati. 

Cercherò di mettere anche il vostro libro in internet tra i libri morresi. Ho messo 

già il film del “Dinner” in internet, dura più di quaranta minuti e l’internet ha 

impiegato 10 ore per metterlo su Youtube.com. Lo potete vedere cliccando su  

http://www.morreseemigrato.ch. 

 

 

IL MONUMENTO PER GLI EMIGRATI A MORRA DE SANCTIS 
 

 

Ho parlato col sindaco del monumento per i Morresi Emigrati che sarà 

eretto nello spiazzo davanti alla Posta di Morra 

Mi ha detto che ha dato l’incarico allo scultore che ha fatto il bassorilievo 

sotto l’altare di San Gerardo a Materdomini.  

 

Su pietra morrese verranno scolpite due figure concave, un uomo e una 

donna e in mezzo la figura di un bambino in bassorilievo. Queste figure, pensate 

dallo scultore, voglio rappresentare i due genitori che si separano, perché il padre è 

costretto a cercare lavoro all’estero, e il bambino che li tiene uniti nonostante la 

lontananza. 

 

Il sindaco mi ha detto anche che sono iniziati i lavori per l’illuminazione 

stradale nella campagna di Morra. 

 
 

http://www.morreseemigrato.ch/
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FOTO DAL LIBRO DEL GEMELLAGGIO MORRA – GREENWICH CHE 

HANNO STAMPATO IN USA 

 

 
 

I NOSTRI EMIGRATI IN USA DURANTE UN PIC NIC 
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FESTA DI SAN ROCCO 2013 IN GREENWICH 

 
Peter Tesei e Salvatore Di Pietro col mantello dei Cavalieri di Colombo che sono nella foto accanto 

 
 

Foto di gruppo. Notate la fascia tricolore indossata dal sindaco di Greenwich.  

Accanto lo stendardo della Società di San Rocco e il campanile della chiesa morrese. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 




